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LA CONSULENZA E’ UTILE? 


Da alcuni anni l’Irpaics ha organizzato un servizio 
di consulenza per gli iscritti - Pochi però sfruttano 

tale possibilità 


ORARIO SEDI 


IRPAIES 

Via Donati, 15 
10121 .TORINO 
Tel. 537.631 


A I E L 

Via B. Liguria. 105 r 
16121 . GENOVA 
Tel. 561.800 


Le norme nel campo elettrotecnico 
hanno subito in questi ultimi anni una 
evoluzione particolarmente rapida che 
ha influenzato in modo determinante 
l’attività degli installatori. 

Di fronte a questo continuo cambia¬ 
mento ed alla frequente necessità di 
applicare i concetti generali sanciti dal¬ 
le norme ai casi concreti che si presen¬ 
tano nella realtà, diventa sempre più 
importante per l’installatore il poter 
disporre di un servizio di consulenza al 
quale poter ricorrere con fiducia per 
aver consigli, suggerimenti, interpreta¬ 
zioni od anche solo per poter discutere 
con esperti dei propri problemi. 

Proprio per far fronte a queste esi¬ 
genze, che sono indispensabili per l'in¬ 
stallatore che vuole onerare bene, l'Ir- 
paies ha creato, fin dal 1970 un servi¬ 
zio di consulenza gratuito a disposizio¬ 
ne di tutti gli iscritti. 

Tutti i giorni lavorativi, dalle ore 17 
alle ore 18,30, presso la sede dell'Istitu¬ 
to sono a disposizione degli iscritti tec¬ 
nici qualificati che hanno acconsentito 
a prestare la loro collaborazione a que¬ 
sto scopo. 

Tale possibilità è però ancora oggi 
troppo poco sfruttata dagli iscritti, for¬ 
se perchè poco nota o forse anche, in 
taluni casi, per un mal celato senso di 
timore. 

In effetti, le ditte che si rivolgono 
all'Irpaies con attesiti tecnici, con pro¬ 
blemi relativi alla pratica soluzione di 
casi reali, con dubbi o per informazio¬ 
ni sulle norme più recenti, sono relati¬ 
vamente poche e sempre le medesime. 

Dall'andamento delle richieste di con¬ 
sulenza pervenute in questi anni di atti¬ 
vità, sembrerebbe quasi che numerose 
ditte non siano al corrente del servizio 
messo a loro disposizione dall'Irpaies o, 
se al corrente, che temano di "far brut¬ 
ta figura” prospettando problemi a lo¬ 
ro parere troppo elementari. 

In effetti, la tecnica degli impianti 
è vastissima e pone problemi di non fa¬ 
cile soluzione anche nelle situazioni che 
possono a prima vista apparire le più 
semplici. 

L’installatore, soprattutto in questo 
momento cruciale, è oberato da mille 
problemi e preoccupazioni e spesso non 


ha il tempo di seguire sulle riviste spe¬ 
cializzale le evoluzioni e le varianti ap¬ 
portate alle norme. Anche a tal fine, 
un colloquio informale con persone che 
si interessano e seguono da vicino i pro¬ 
blemi normativi e la loro influenza sul¬ 
la realtà degli impianti, può essere par¬ 
ticolarmente utile e di determinante in¬ 
teresse per l'attività degli installatori. 

Tra l'altro, è necessario ricordare a 
tutti gli iscritti che presso l’Irpaies so¬ 
no disponibili, per la consultazione de¬ 
gli interessati, la raccolta completa del¬ 
le norme CEI, cataloghi, volantini e do¬ 
cumentazione varia dei principali co¬ 
struttori di materiale ed apparecchiatu¬ 
re inerenti gli impianti elettrici e nume¬ 
rose pubblicazioni tecniche di diversa 
natura. 


Uffici 

15,30 - 19,30 | 9,30-12 

tutti I giorni escluso II sabato 

Consulenza Tecnica 


17-18.30 
tutti I giorni 
feriali escluso 
il sabato 


17-18 
lunedì e 
giovedì 


La redazione del notiziario, ricordan¬ 
do che tutti i lettori possono proporre 
alla rubrica "Corrispondenza con i let¬ 
tori", i loro quesiti, dubbi e osservazio¬ 
ni, invita in modo particolare gli iscrit¬ 
ti ad avvalersi del servizio di consulen¬ 
za tecnica a loro disposizione per ogni 
problema od anche solo per "scambia¬ 
re quattro chiacchiere" con persone ag¬ 
giornate sulle ultime novità in fatto di 
norme. 


Impianti di messa a terra 

Alla collana dell*Installatore Qualificato si aggiunge 
un secondo interessante volumetto 


Questa seconda pubblicazione è pre¬ 
sentata, come la precedente, in sei co¬ 
lori ed in una ottima veste grafica. 

La caratteristica principale di que¬ 
sto manuale è la chiarezza, infatti è 
sempre messa bene in evidenza la nor¬ 
mativa e la pratica, sia con disegni che 
con tabelle. 

L’autore passa in esame i vari siste¬ 
mi di protezione, gli effetti della cor¬ 
rente nel corpo umano, i tipi di mate¬ 
riale, la realizzazione pratica dei di¬ 
spersori, i collegamenti equipotenziali, 
ecc. ecc. sia in campo civile che indu¬ 
striale. 

Il volumetto dà un pratico richiamo 
alle principali regole di buona tecnica 
e facilita veramente l’opera dell’instal¬ 
latore che vuole realizzare gli impianti 
a regola d'arte. 

Presso i nostri uffici è a disposizio¬ 
ne una copia per la consultazione degli 
iscritti interessati. 

G. C. 


impianti di 
messa a terra 








L'ANTIQUARIATO NEGLI IMPIANTI ELETTRICI 


Roba vecchia da salvare 



Chi inventò l’interruttore? E’ come 
chiedersi chi inventò la ruota, anche se 
questa si perde nella notte dei tempi e 
l’interruttore ha poco più di un secolo 
di vita. Nelle prime esperienze sui feno¬ 
meni elettrici fungevano da sezionatori 
piccoli archetti metallici manovrati a 
mano dagli sperimentatori. Ne trovia¬ 
mo testimonianza nei disegni di Galva¬ 
ni illustranti i suoi esperimenti intorno 
al 1780-87 e nell’« Opera omnia » di 
Alessandro Volta. 

E’ con la scoperta dell’elettromagne- 
tismo che compaiono le prime « chia¬ 
vi » a spina: due blocchetti metallici 
tra i quali viene inserita una specie di 
cavicchia per stabilire la continuità del 
circuito. Il passo successivo spetta alle 
chiavi a tasto, costituite da una lamella 
fissata ad un blocchetto e premuta con¬ 
tro un altro tramite un tasto. Per con¬ 
sentire la chiusura permanente si ricor¬ 
re ad eccentrici che bloccano la lamella 
nella posizione voluta. Chiavi a spina 
ed a tasto — opportunamente perfezio- . 


sa per i « taglia circuiti » (fusibili), per 
gli isolatori in legno o porcellana per 
fissare i conduttori e per tanti altri 
componenti di cui i giovani ignorano 
l’esistenza. 

Che cosa resta di tutto questo mate¬ 
riale? Diciamo quasi nulla poiché non 
ci risulta che qualcuno si sia preso la 
briga di conservarlo. Eppure taluni in¬ 
terruttori automatici erano piccoli gio¬ 
ielli di elettromeccanica. Gran parte del 
materiale usato dai nostri nonni e bi¬ 
snonni è andato distrutto, talvolta ven¬ 
duto per pochi spiccioli al raccoglitore 
di roba vecchia perchè interessato ad 
un po’ di rame o di ottone. 

Nulla si è salvato? Ce lo siamo già 

(Segue in 4* pagina) 


NUOVE NORME CEI 

— Fase. 365 - ed. 3-75 . Norme 26-7 

Norme per i valori massimi delle tensioni 
a vuoto per la saldatura ad arco. 

— Fase. 366 . ed. 3-75 . Norme 29-5 
Norme sulla misura delle caratteristiche 
elettroacustiche delle protesi auricolari. 

— Fase. 367 . ed. 3-75 . Norme 41-1 
Norme per i relè elettrici a tutto o niente. 

— Fase. 368 . ed. 3-75 . Norme 45-12 
Norme per i rateometri e monitori di rateo 
di esposizione X o gamma portatili utiliz¬ 
zati in radio protezione. 

— S 460 . ed. 3-75 . Norme 107-18 V, 
Variante alle norme generali per gli uten¬ 
sili elettrici a motore, mobili e portatili. 

L'IRPAIES è stato autorizzato dall'Ufficio Cen. 
trale AEI-CEI a cedere i fascicoli di norme 
CEI agli interessati alle stesse condizioni pra. 
ticate dal CEI stesso. 

Presso la segreteria dell'Istituto sono dispo¬ 
nibili alcuni dei fascicoli di più comune inte¬ 
resse; gli altri potranno essere prenotati. 


IN MARGINE ALLE VERIFIC 


RISPETTIAMO LE NORME! 


nate — sono tuttora usate nei laborato¬ 
ri di misure elettriche. 

Con la realizzazione delle prime mac¬ 
chine elettriche l’interruttore entra nel 
novero delle costruzioni elettromecca¬ 
niche. Le correnti e le tensioni in gioco 
impongono dispositivi adeguatamente 
dimensionati: i problemi della sicurez¬ 
za assumono precisi significati. I ma¬ 
nuali ed i dizionari di elettrotecnica 
pubblicati verso la fine dell’800 ripor¬ 
tano descrizioni degli interruttori Edi¬ 
son, Brégnet, Woodhouse, Rawson ed 
altri ancora. Incominciano ad apparire 



cimili Slum inni imi mi 



cimili iimim il» 


i primi apparecchi per « manovrare la 
luce » nelle abitazioni, precursori dei 
classici tipi in porcellana con chiavetta 
relativa, usati fino ad una trentina di 
anni addietro. 

La stessa trafila può essere ripercor¬ 


Proseguono le considerazioni ed i commenti sulle 
irregolarità più frequenti : sezione ilei conduttori 

In questo numero è nostra inten- I rose le ditte che non adottano metodi 


zione parlare di un argomento della 
massima importanza per la realizzazio¬ 
ne di un impianto elettrico efficiente: 
sezione dei conduttori. 

In molti casi, le ditte che chiedono 
di aderire all’Irpaies non ottengono la 
iscrizione proprio per il mancato ri¬ 
spetto delle sezioni dei conduttori. 

Prima di parlare delle irregolarità ve¬ 
re e proprie, facciamo una breve pre¬ 
messa. 

E’ noto che i conduttori devono es¬ 
sere dimensionati in relazione a tre fat¬ 
tori: carico convenzionale, riscaldamen¬ 
to, caduta di tensione. 

Il carico convenzionale viene deter¬ 
minato, qualora si alimentino più uti¬ 
lizzatori. in base a coefficienti definiti 
a priori dalle norme. 

Il riscaldamento dei conduttori, oltre 
che dalla corrente in gioco e dalla se¬ 
zione, dipende anche dalle condizioni 
di posa e dal numero dei conduttori. 

La tensione misurata in qualsiasi 
minto dell’impianto utilizzatore, deve 
presentare una caduta non superiore 
al 3 per cento per i circuiti di illumi¬ 
nazione e misti ed al 4 per cento per 
gli altri circuiti, rispetto alla tensione 
misurata contemporaneamente all’ini¬ 
zio dell’impianto stesso (CEI 316 - 2-2- 
03). 

Per gli impianti utilizzatori di medie 
dimensioni, il Comitato Elettrotecni¬ 
co Italiano (fase. 316 - 2-2-04) ha fissa¬ 
to limiti minimi alla sezione dei condut¬ 
tori, che in pratica semplificano quan¬ 
to fissato dalle norme generali. 

Queste sezioni limite, corrispondono 
in pratica a quanto già era indicato 
nel Capitolato Tecnico dellTRPAIES. 

Tuttavia sono relativamente nume- 


di buona tecnica nel dimensionamento 
dei conduttori. 

Dalle verifiche risulta che in qualche 
caso non è rispettata la sezione di 
6 mm ; delle colonne montani. Più fre¬ 
quentemente non è rispettata la sezio¬ 
ne di 6 mnr della dorsale, dalla quale 
si deriva il conduttore di 4 mnr che ali¬ 
menta il locale cucina. 

E’ facile riscontrare prese da 16 A 
alimentate con sezione di 1 mm 1 , prese 
da 10 A o punti luce alimentati con se¬ 
zioni inferiori ad 1 mm 2 , dorsali secon¬ 
darie di 2,5 mm 1 . 

Spesso vengono eseguite giunzioni 
sui frutti con conduttori di sezione ina¬ 
deguata. 

I conduttori di terra, i relativi mon¬ 
tanti ed i collegamenti alle masse me¬ 
talliche (armatura del cemento armato 
e tubazioni) hanno spesso sezioni infe¬ 
riori a 16 mnr. 

L’eriore più frequente che viene ri¬ 
scontrato nel corso delle verifiche per 
l’accettazione nell’Albo degli installa¬ 
tori qualificati è però riferito alla ali¬ 
mentazione delle prese. 

Le sezioni minime definite dalle nor¬ 
me per l’alimentazione delle prese a spi¬ 
na sono riferite alla derivazione alla 
singola presa; è invece prassi comune 
di molti installatori di derivare dalla 
dorsale principale una linea da cui sono 
alimentate due o più prese «in cascata». 

In questo caso si dovrà parlare di 
una dorsale secondaria (di un circuito 
cioè destinato ad alimentare più di un 
apparecchio utilizzatore o presa) e non 
si potrà fare riferimento ai valori mini¬ 
mi stabiliti per la derivazione di una 
singola presa. 

M. F. 









VITA DKLLTKPA1ES 

Un interessante dibanitn nrganizzatn a Biella 

I problemi che devono conoscere ed affrontare tempe¬ 
stivamente il progettista, il direttore dei lavori ed il co¬ 
struttore edile per evitare maggiori oneri e possibili re¬ 
sponsabilità sono stati i temi di una riunione tenutasi a 
Biella il 12 dicembre su iniziativa dell’IRPAIES 


Nello scorso mese di dicembre la sede di 
Biella dell’IRPAIES ha organizzato un «in¬ 
contro aperto » tra gli installatori elettrici, i 
costruttori edili, i progettisti e direttori dei 
lavori per discutere i problemi di comune 
interesse. 

L'incontro, presieduto dall'ing. A!uo Frezet. 
si è articolato in due relazioni svolte rispet¬ 
tivamente dall'ing. Giovanni Scaglia, della 
Direzione Distrettuale Piemonte Orientale 
dell'Enel e Presidente della locale sede del- 
l’IRPAIES e dall'ing. Nino Laudi Consiglie¬ 
re della ste-sa. 

Le relazioni sono state seguite da un am¬ 
pio dibattito nel quale sono intervenuti nu¬ 
merosi presenti. 

L'ing. Scaglia, dopo aver brevemente rias¬ 
sunto le finalità della riunione e gli argomen¬ 
ti in discussione, ha affrontato i problemi 
di allacciamento delle nuove costruzioni alla 
rete dell’Ente distributore di energia. 

Ha rilevato innanzitutto come sia necessa¬ 
rio che il costruttore prenda contatto con il 
distributore già al momento della progetta¬ 
zione della nuova costruzione, poiché, a se¬ 
conda delle caratteristiche della rete e della 
potenza richiesta, l'allacciamento potrà es¬ 
sere effettuato in bassa tensione oppure po¬ 
trà rendersi necessaria la realizzazione di 
una cabina di trasformazione e in tal caso 
sarà necessario predisporre lo spazio relati¬ 
vo. Inoltre dovrà essere previsto un locale 
per la posa dei gruppi di misura. 

Tali problemi, sui quali il relatore ha for¬ 
nito tutti i chiarimenti del caso, possono es¬ 
sere risolti facilmente con un dialogo tem¬ 
pestivo avviato già durante la progettazione 
del nuovo edificio; possono viceversa com¬ 
portare notevoli difficoltà, con soluzioni di 
ripiego e perdite di tempo e denaro, se af¬ 
frontati quando già l'edificio è in fase di 
avanzata costruzione. 

Del resto l’Enel è a disposizione, oltre che 
per i problemi di allacciamento, anche per 
quella assistenza tecnica che può diventare 
preziosa per la sicurezza e la funzionalità 
degli impianti. 

Successivamente ring. Laudi ha sottolinea¬ 
to la necessità di una scelta tempestiva del¬ 
l’installatore, in modo che egli possa colla¬ 
borare già in sede di progettazione e di co¬ 
struzione del nuovo edificio, mettendo in ri¬ 
lievo per tempo le esigenze relative all'im¬ 
pianto elettrico. La scelta può avvenire per 
via fiduciaria o per appalto. 

In questo ultimo caso però il progettista 
deve predisporre un capitolato molto det¬ 
tagliato sull'impianto elettrico, in modo da 
mettere i concorrenti su un piano di parità 
e poter controllare più facilmente le varie 
offerte. 

In questo modo si potrà anche impegnare 
formalmente l’installatore a realizzare rim¬ 
pianto nel modo migliore e si eviteranno 
contestazioni in sede di collaudo e verifica. 

Prima di addentrarsi nel vivo dei problemi 
elettrici del nuovo edificio il relatore ha sot¬ 


tolineato l'importanza dell’impianto elettri¬ 
co di cantiere: impianti non rispondenti alle 
norme possono comportare sanzioni anche 
molto pesanti, ma soprattutto essere causa 
di incidenti anche mortali. L’ing. Laudi ha 
posto l’accento sulla opportunità di impo¬ 
stare razionalmente e complessivamente 
rimpianto di cantiere: rimpianto di terra, 
realizzato fin dall’inizio degli scavi, potrà poi 
esssre utilizzato anche per la nuova costru¬ 
zione, con il vantaggio di un minor onere 
economico ma in particolare di una maggio¬ 
re funzionalità; la distribuzione dell'energia 
potrà essere assicurata da quadri mobili sui 
quali saranno installate le protezioni sia dsl- 
l’impianto che degli operatori, ed a questo 
proposito la base della protezione dovrà es¬ 
sere rappresentata dagli interruttori diffe¬ 
renziali; per l’illuminazione e gli attrezzi 
mobili e portatili è stata illustrata l'opportu¬ 
nità di usare la tensione ridotta. Questi ac¬ 
corgimenti possono avere anche un costo 
iniziale sensibile, che però può venire ripar¬ 
tito su numerosi cantieri, in quanto le appa¬ 
recchiature necessarie sono totalmente riu¬ 
tilizzabili. 

In fase di costruzione del nuovo edificio, 
devono poi essere realizzati i collegamenti 
equipotenziali tra tutte le masse metalliche 
e tra queste e il conduttore generale di terra. 
La soluzione prevista dalle norme è quella di 
riunire tutti i conduttori equipotenziali, il 
montante di terra e i conduttori di terra 
in un unico rodo, in modo da facilitare i 
controlli. 

I collegamenti equipotenziali devono poi 
essere previsti anche in ogni singolo alloggio 
(nelle cucine e nei bagni) ed in questo caso 
è ancora più indispensabile l’intervento tem¬ 
pestivo del costruttore edile (a cui le norme 
affidano la responsabilità di tale operazio¬ 
ne) per coordinare i lavori in modo che 
non sia necessario demolire poi i rivesti¬ 
menti per eseguire i collegamenti equipo¬ 
tenziali. 

In sede di progetto dovrà essere previsto 
lo spazio per i montanti dei vari servizi 
(televisione, telefoni, citofoni, ecc.), per il 
montante di terra e per quello dsll’energia 
elettrica. Quest'ultimo sarà costituito dalle 
canalizzazioni che collegano il quadro inter¬ 
no di ciascuna unità immobiliare al suo con¬ 
tatore. Dal quadro interno partiranno poi 
le derivazioni psr la distribuzione nell’allog¬ 
gio; oltre all'interruttore generale, sul qua¬ 
dro dovranno essere previste le protezioni 
singole di ogni derivazione. 

Su tale argomento il relatore si è soffer¬ 
mato a lungo ad illustrare l’obbligo, prati¬ 
camente imposto dalle norme, di installare 
per ogni fornitura almeno una protezione 
differenziale. 

E' stata poi illustrata la particolare situa¬ 
zione dei locali da bagno: nessun comando 
elettrico, presa od apparecchio utilizzatore, 
può essere installato a meno di 1,25 m dal 
bordo della vasca. I comandi elettrici potrar. 


no esssre sistemati all’esterno dei bagni, ma 
per quanto concerne l'illuminazione sul la¬ 
vabo e la presa per il rasoio elettrico, que¬ 
ste potranno essere installate soltanto se il 
progettista ha studiato la disposizione degli 
apparecchi sanitari in modo opportuno. 

L’ing. Laudi ha successivamente affrontato 
l’importante e delicato problema delle re¬ 
sponsabilità civili e panali conseguenti ad un 
impianto elettrico non conforme alle norme. 

Tali responsabilità non colpiscono soltanto 
l'installatore elettrico, ma anche il progetti¬ 
sta ed il costruttore edile che per certi aspet¬ 
ti sono i responsabili in via diretta. 

Infine l’img. Laudi ha concluso richiaman¬ 
do la necessità che il committente (costrut¬ 
tore edile o direttore dei lavori) provveda 
ad un accurato collaudo, sia durante che a 
fine lavori, come è richiesto anche dalle nor¬ 
me, ed ha richiamato le finalità e l'attività 
dellTRPAIES. 

Al termini della riunione è stato distribui¬ 
to a tutti i partecipanti un « memorandum » 
curato dallTRPAIES, sui diversi aspetti che 
i progettisti e costruttori edili devono tenere 
presenti per quanto si riferi se? agli impianti 
elettrici nei nuovi edifici. 

In relazione all’ir.teresse di tale «semma 
rio » riportiamo integralmente il testo. 

L. F. 

Impianti elettrici nei nuovi edifici 

Memorandum per i Sigg. 
Progettisti e Costruttori edili 

In sede di progettazione 

1) contatti con il Distributore per le mo¬ 
dalità di allacciamento ed accordi per l'ubi¬ 
cazione e le caratteristiche del locale per la 
posa contatori e dell'eventuale locale cabina. 

2) definizione dsgiì spazi da riservare ai 
montanti di energia ed a quelli di servizio. 

3) scelta della ubicazione delle apparec¬ 
chiature nei locali da bagno in modo da 
consentire la coesistenza deirimpianto elet¬ 
trico. 

Prima dell'Inizio dei lavori 

4) scelta dell’installatore: fiduciaria o su 
capitolato dettagliato. 

In sede di scavo e getto delle fondazioni 

5) posa dei dispersori con relativi condut¬ 
tori di terra. 

6) esecuzione dei collegamenti alle strut¬ 
ture metalliche del cemento armato. 

Durante l'esecuzione degli impianti 

idro-sanitari 

7) esecuzione dai collegamenti equipoten¬ 
ziali in ogni singolo locale da bagno ed in 
ogni cucina. 

Durante ed a fine lavori 

8) verifiche delle caratteristiche e della 
funzionalità dell'impianto e dei materiali im¬ 
piegati per accertarne la rispondenza al ca¬ 
pitolato ed alle norme vigenti. 

Ricordate infine che un buon impianto 

elettrico deve essere: 

a) funzionai?: prese a spina in numero 
sufficiente a tutte le necessità; 

b) ben dimensionato: tubazioni, condut¬ 
tori ed apparecchiature idonee alle esigenze 
immediate e prevedibili per il futuro; 

c) sicuro: impianto di messa a terra, col- 
legamenti equipotenziali e protezioni diffe¬ 
renziali; 

d) protetto: interruttori automatici o fu¬ 
sibili adeguati ai conduttori di sezione mi¬ 
nore. 
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Roba vecchia da salvare 

chiesto in un precedente numero del 
Notiziario. Non saranno oggetti preziosi 
come un vaso cinese della dinastia di 
Ch'ing od una porcellana di Capodi¬ 
monte uscita dalla famosa fabbrica 
istituita da Carlo III di Borbone nel 
1739, tuttavia conservano un certo in¬ 
teresse per i cultori di storia della tec¬ 
nica. 

Recandoci recentemente da un gros¬ 
sista di materiale elettrico abbiamo no¬ 
talo la svendita di piccole partite di ma¬ 
teriale: 500 lire per 30 interruttori di 
bachelite in esecuzione stagna; 2000 
lire per 20 cassette di derivazione in la¬ 
miera di ferro. E così via. Materiale 
non « più moderno », ma che può sug¬ 
gerire la speranza che esistano altri 
« fondi di magazzino » decisamente più 
interessanti, che consentirebbero di rea¬ 
lizzare l’iniziativa di cui abbiamo par¬ 
lato in un numero scorso. Perchè i no¬ 
stri amici non provano a parlarne con 
i grossisti o con i fabbricanti di mate¬ 
riale elettrico? Lo potremmo fare an¬ 
che noi, qualora fossimo in rapporti 
con loro, ma è noto che la nostra asso¬ 
ciazione non si occupa di problemi 
commerciali. E se manca almeno un 
rapporto di conoscenza (non parliamo 
di amicizia) ogni contatto, verbale o 
epistolare, finisce quasi sempre nel nul¬ 
la. 

Abbiamo lanciato un’idea, non è det¬ 
to che « dovremo » realizzarla. Lo po¬ 
tremo se essa sarà accolta da coloro 
che sono ancora sensibili al fascino del¬ 
le cose del passato. Senza questa sen¬ 
sibilità gran parte del patrimonio arti¬ 
stico e culturale di qualsiasi nazione 
sarebbe andato perduto. Non è certo il 
caso di istituire paragoni tra un’opera 
d’arte ed una costruzione elettromec- 
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canica prodotta in serie. Non intendia¬ 
mo infatti proporre la costituzione di 
un museo dedicato agli impianti elettri¬ 
ci, sia pure limitatamente alla bassa 
tensione. Non ne avremmo il tempo e 
soprattutto i mezzi. Molto più sempli¬ 
cemente consigliamo di evitare che va¬ 
dano al macero apparecchiature e ma¬ 
teriali attraverso i quali è possibile ri¬ 
costruire l’evoluzione tecnologica dei 
materiali utilizzati negli impianti elet¬ 
trici. Non importa se si tratta di « pezzi 
rari » o meno, importante è incomin¬ 
ciare, poi si vedrà. 

Comunque dopo l’annuncio apparso 
sul numero 5/74 un primo risultato 
concreto lo abbiamo già ottenuto: un 
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lettore del Notiziario ci ha annunciato 
l'invio di alcuni pezzi reperiti alla Fiera 
di Sinigalia a Milano, nonché taluni 
vecchi manuali per l’installatore, testi¬ 
monianza di come venivano concepiti 
ed eseguiti gli impianti ai primi del no¬ 
vecento. Ringraziamenti a parte, spe¬ 
riamo che l'esempio sia presto imi¬ 
tato. 

V. R. 


IMPIANTI DI TERRA 


Organizzato dall'Associazione Elettrotecnica Italiana 
un simposio sugli impianti di terra 


La sezione di Palermo dell’Associazio¬ 
ne Elettrotecnica Italiana ha organiz¬ 
zato un simnosio sugli impianti di terra 
che si è svolto a Palermo dal 23 al 25 
gennaio scorso e si è concluso con una 
interessante tavola rotonda sulle pro¬ 
tezioni dai perìcoli dell’elettricità. 

La manifestazione ha avuto un inte¬ 
resse che ha superato i confini della se¬ 
zione di Palermo dell’A.E.I. per diven¬ 
tare una riunione a carattere nazionale, 
anzi internazionale, che ha richiamato 
a Palermo esperti italiani ed anche 
stranieri. 

La validità della riunione è sottoli¬ 
neata dal livello e dal numero elevatis¬ 
simo dei partecipanti (quasi 200) e dal 
contenuto delle numerose relazioni 
presentate. 

La vasta panoramica offerta dalla 
manifestazione ha toccato tutti gli 
aspetti direttamente ed indirettamente 
connessi allo studio, al progetto, alla 
realizzazione ed all’esercizio degli im¬ 
pianti di terra. 

Per offrire ai lettori una panorami¬ 
ca anche sintetica degli argomenti trat¬ 
tati nelle diverse sedute tecniche, sareb¬ 
be necessario un intero volume. Ci li¬ 
miteremo ouindi ad elencare i temi 
principali, invitando coloro che sono 
interessati ad approfondire ulterior¬ 
mente l’argomento a prendete visione 
dei lavori presentati, copia dei quali è 
consultabile presso la sede dcll’Irpaies. 
I temi delle riunioni sono stati: 

— Misure sugli impianti di terra 

— Comportamento degli impianti di 
terra nei confronti delle sovraten¬ 
sioni a fronte ripido 

— Problemi costruttivi e di esercizio 
degli impianti di terra 

— Problemi di progetto degli impianti 
di terra 

— Impianti di terra per impianti uti¬ 
lizzatori. 

Anche il nostro Istituto è stato pre¬ 
sente ai lavori con una memoria pre¬ 
sentata in collaborazione con funziona¬ 
ri dell’ENPI di Torino (ina. Carrescia 
ed ing. Vaiano). Scopo del lavoro a cui 


ha collaborato il nostro Istituto è stato 
quello di individuare le possibili riper¬ 
cussioni, sulle tecniche di installazione 
e sui criteri di progetto degli impianti, 
della nuova impostazione normativa 
che prevede il coordinamento tra l’im¬ 
pedenza dell’anello di guasto e le prote¬ 
zioni installate negli impianti alimen¬ 
tati da cabina di trasformazione auto¬ 
noma. Infatti, per tutti gli impianti 
alimentati da cabina di trasformazione 
autonoma, le nuove norme, in vigore 
dal 1° ottobre 1974, impongono una 
nuova verifica dell’efficacia delle pro¬ 
tezioni. 

Secondo la precedente impostazione 
normativa, per questi impianti era ri¬ 
chiesto unicamente il controllo che la 
massima corrente convenzionale di ter¬ 
ra sulla parte a Media Tensione (quel 
valore di corrente, cioè, che doveva es¬ 
sere richiesto al distributore di energia 
elettrica) non determinasse tensioni di 
passo o contatto superiori ai limiti fis¬ 
sati dalle norme. 

> Oggi tale verifica non è più sufficien¬ 
te, è necessario controllare anche che 
un guasto franco a terra sulla rete di 
bassa tensione, provochi l’intervento 
delle protezioni in un tempo massi¬ 
mo di 5 s. 

Ai fini di questa verifica, è necessario 
accertare che l’impedenza dell’anello di 
guasto (del quale un lato è costituito 
dal conduttore di fase, l’altro è costi¬ 
tuito dall’insieme dei conduttori di pro¬ 
tezione fino alla connessione con il cen¬ 
tro stella dei trasformatore) abbia va¬ 
lori molto bassi, in modo che la corren¬ 
te che viene a circolare in caso di gua¬ 
sto sia talmente elevata da far interve¬ 
nire le protezioni nel tempo previsto. 

La necessità di contenere i valori di 
impedenza dell’anello di guasto impli¬ 
ca l'opportunità di adottare tecniche di 
installazione e di progetto degli im¬ 
pianti particolari soprattutto nei casi 
in cui l'estensione delle reti di bassa 
tensione è rilevante e le correnti di nor¬ 
male funzionamento sono elevate. 
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INTERNAZIONALE ELETTROTECNICA 

DitlHi iti 12 febbraio scorso si c svolta a Milano la prima 
edizione di una mostra specializzata per gli installatori elettrici 


Si è svolta a Milano, dall'8 al 12 febbraio 
la prima edizione della INTEL, ima mostra 
internazionale specializzata nel campo elet¬ 
trotecnico e di particolare interesse quindi 
per tutti gli installatori. 

Alla rassegna hanno aderito la maggior 
parte dei costruttori italiani e stranieri, la 
cui produzione è di interesse degli installa 
tori: dalla mostra infatti, erano escluse le 
attrezzature e i macchinari per la produzio¬ 
ne, trasformazione e trasporto dell’energia, 
gli apparecchi radio-televisivi e gli apparec¬ 
chi elettrodomestici. 

Numerose le novità presentate dalla ras¬ 
segna alla quale i più importanti costrutto¬ 
ri hanno voluto riservare la presentazione 
dei loro più recenti prodotti costruiti in ba¬ 
se alla più avanzata normativa comunitaria. 

Molte le iniziative degli organizzatori della 
1“ Edizione INTEL in concomitanza alla ma¬ 
nifestazione stessa; tra queste una partico¬ 
larmente da segnalare è il convegno di studi 
sugli impianti elettrici svoltosi il 9 febbraio 
ed il cui programma prevedeva i seguenti ar¬ 
gomenti: 

— Protezione dall’Utente e sua sensibilizza¬ 
zione 

— Legislazione attuale, progetti di legge e 
legislazione europea nel campo degli im¬ 
pianti elettrici civili 

— Qualificazione dei materiali per impianti 
elettrici civili 

— Qualificazione degli operatori: albi pro¬ 
fessionali 

— Punti di vista dell'azienda distributrice 
dell’energia. 

Nel corso di tale manifestazione — che ha 
richiamato numerosi interessati ai problemi 
degli installatori ed alla quale hanno pre¬ 
senziato fra l’altro il Direttore Generale del¬ 
l’Enel ed il Presidente dell’ANIE — l’ing. 
Giulio Norsa, Presidente dell’ALBIQUAL, ha 
presentato una relazione sulla qualificazione 
degli operatori e gli albi di qualificazione di 
cui riteniamo opportuno riportare integral¬ 
mente l’inizio: 

« Questa relazione è stata compilata con la 
preziosa collaborazione dei Presidenti del- 
l’IRPAIES ing. Frezet e dell’AIEL ing. Delle- 
piane a cui va un vivo e sincero ringrazia¬ 
mento. 

E’ da porre nel giusto rilievo il significato 


della presentazione in occasione di questo 
convegno di un documento comune ai tre 
Albi di Qualificazione degli installatori di 
impianti elettrici, che sono certamente uniti 
dalle medesime finalità dell'elevazione pro¬ 
fessionale degli operatori e del miglioramen¬ 
to degli impianti ». 

La redazione del notiziario si unisce all'ing. 
Norsa nell’implicito auspicio, contenuto nel¬ 
la relazione, di ima sempre maggiore e più 
fattiva collaborazione fra i tre Albi di Qua¬ 
lificazione che operano nell’ambito del trian¬ 
golo industriale. 

Ancora in occasione della INTEL si è svol¬ 
to il 10 febbraio scorso un interessante sim¬ 
posio organizzato dal CEI sul complesso ed 
attuale problema degli impianti ed apparec¬ 
chi a sicurezza (quegli impianti ed apparec¬ 
chi cioè, destinati ad essere installati in lo¬ 
cali con pericolo di esplosione e di incendio), 
la cui normativa, molto complessa, non è an¬ 
cora esattamente interpretata ed applicata. 

La manifestazione, la cui importanza è sta¬ 
ta sottolineata dall’intervento del Ministro 
par la Ricerca Scientifica, ha consentito di 
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fare il punto sulla situazione normativa ita¬ 
liana ed internazionale e sulle sue applica¬ 
zioni nei criteri di progettazione e-d installa¬ 
zione dei materiali e digli impianti alla luce 
anche di una direttiva comunitaria recente¬ 
mente approvata dal Consiglio della Comu¬ 
nità Economica Europea. 

Gli interessati ad approfondire gli argo¬ 
menti trattati nsl corso delle due manifesta¬ 
zioni citate, potranno consultare i testi delle 
diverse relazioni, disponibili presso la sede 
dell’Irpaies. 

Ultima, non certamente in ordine di impor¬ 
tanza, tra le manifestazioni di interesse ge¬ 
nerale organizzate in occasione dell’INTEL, 
è stata una giornata di studi organizzata dal- 
l’AIDI, per fornire una panoramica dei pro¬ 
blemi tecnici e -normativi dell’illuminazione. 

I relatori ed i numerosi intervenuti hanno 
esaminato gli aspetti connessi ai problemi 
normativi, sia in senso generale, che in rife¬ 
rimento specifico alle sorgenti luminose, agli 
apparecchi illuminanti, ai problemi connessi 
alla certificazione dei materiali per illumi¬ 
nazione ed anche ai riflessi sul problema 
energetico italiano. 

L'ufficio Stampa dell’INTEL ha comunica¬ 
to che l’affluenza del pubblico nei cinque 
giorni di apertura della mostra è stata di 
17236 visitatori di cui con « targhetta rossa», 
ossia installatori, 2395 pari al 13,9%. 

La partecipazione degli installatori è stata 
quindi assai modesta se si considera il nu¬ 
mero degli installatori iscritti alle Camere di 
Commercio. 

E’ auspicabile quindi che alle prossime 
edizioni della mostra (non è ancora deciso 
se sarà annuale o biennale) ci sia una mag¬ 
giore partecipazione degli installatori, visto 
che le mostre specializzate servono proprio 
a far conoscere tempestivamente agli interes¬ 
sati le innovazioni e le novità tecniche nel 
campo specifico. 
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CONVEGNO TECNICO INFORMATIVO 
« ELETTRICITÀ’ OGGI» 


Organizzato dalla Elettrocondutture 
S.p.A. per celebrare il proprio cinquan- j 
tesimo anno di vita, si è svolto il 13 feb¬ 
braio u. s. a Bruzzano, alla periferia di 
Milano, un convegno sul tema « Elet¬ 
tricità oggi ». 

Relatori: il Prof. Arnaldo Maria An¬ 
gelini Presidente deU’ENEL, il Prof. 
Noverino Faletti, Segretario Generale 
dell'A.E.I., il Prof. Luigi Dadda Retto¬ 
re del Politecnico di Milano, il Prof. Re¬ 
goliosi Direttore deH’Istitulo di Elettro¬ 
nica Carlo Erba del Politecnico di Mi¬ 
lano e l’ing. Vito Carrescia dell'ENPI di 
Torino. 

il convegno, al quale hanno parteci¬ 
pato personalità del mondo politico, 
industriale e commerciale, è risultato 
particolarmente interessante in quanto 
sono stati evidenziati e illustrati pro¬ 
blemi di grande attualità come quello 
relativo alla produzione e fabbisogno di 
energia elettrica, alla preparazione de¬ 
gli ingegneri, a specifiche apparecchia¬ 
ture elettriche e alla sicurezza negli edi¬ 
fici civili. 

A proposito di questo ultimo proble¬ 
ma, al quale siano tutti noi direttamen¬ 
te interessati, l’ing. Carrescia ha molto 
opportunamente illustrato agli interve- 

PROGETT AZIONE 
DEGLI IMPIANTI 
EL ETTRIC I 

Soltanto i periti e gli ingegneri elet¬ 
trotecnici hanno competenza in mate¬ 
ria di impianti elettrici. 


Il supplemento straordinario n. 1 — 
1° semestre 75 — del notiziario del 
Collegio Periti Industriali del Piemon¬ 
te riporta integralmente un nutrito 
scambio di corrispondenza in merito 
ad un contrasto sorto tra l'Ufficio del 
Genio Civile di Roma ed il locale Colle¬ 
gio dei Geometri sulla competenza pro¬ 
fessionale dei geometri a progettare 
impianti elettrici. 

Sul problema è stato interessato il 
Ministero di Grazia e Giustizia — Di¬ 
rezione Generale degli affari civili e del¬ 
le libere professioni — il cui parere 
termina con la frase che riportiamo 
integralmente: 

— « le considerazioni sopra esposte 
fanno ritenere, pertanto, che non possa 
essere riconosciuta al geometra alcuna 
competenza in materia di impianti elet¬ 
trici, siano questi privati o pubblici ». 

DaH’insieme della corrispondenza ri¬ 
portata dal citato notiziario risulta inol¬ 
tre che la materia degli impianti elet¬ 
trici deve intendersi di competenza dei 
periti industriali elettrotecnici e degli 
ingegneri elettrotecnici con esclusione 
di ogni altra categoria professionale, 
tra cui anche gli ingegneri civili. 


nuli i pericoli che derivano alle persone 
dall’incauto uso dell’energia elettrica e, 
questo, soprattutto nelle case dove gli 
apparecchi elettrodomestici vengono 
generalmente utilizzati in ambienti umi¬ 
di o bagnati e da persone sprovvedute, 
come donne e bambini che non han¬ 
no alcuna cognizione tecnica, nè cono¬ 
scono la pericolosità dell’energia elet¬ 
trica che usano con estrema confidenza 
e senza precauzioni. 

L’ing. Carrescia ha detto che ad ogni 
infortunio mortale sul lavoro corri- 
soondono mediamente 3 infortuni nella 
sirada e 2 nell’ambiente domestico. 

Purtroppo particolari condizioni con¬ 
corrono a rendere la casa un ambiente 
e'ettricamente pericoloso: si consideri 
ad esempio il locale bagno dove una 
persona immersa nella vasca diventa 


E' apparsa in questi giorni la riedi¬ 
zione della pubblicazione C 38 dello 
ENPI. 

Il volume comprende, come già il 
precedente, due distinte sezioni: la pri¬ 
ma sui requisiti del sistema di protezio¬ 
ne curata dall’ing. Vito Carrescia; la 
seconda sul funzionamento degli im¬ 
pianti di terra in relazione alle caratte¬ 
ristiche del suolo curata dall’ing. Gior¬ 
gio De Bernardo. 

La pubblicazione, di oltre 300 pagine, 
è completata da numerosi schemi, dia¬ 
grammi ed illustrazioni in modo da 
rendere accessibili anche gli argomenti 


IMPIANTI 
DI MESSA A TERRA 

Requisiti del sistema di protettone 

Vile CarrescU 

Funitonamento in relattone alla caratteristiche 
del suolo 

Giorno De Semento 


(*«T( HA2IOMALC MCVrNZlOMt iNFOetuftl 


estremamente vulnerabile; la presenza 
in cucina di molti apparecchi elettrodo¬ 
mestici che normalmente vengono uti¬ 
lizzati con mani bagnate e su pavimen¬ 
ti umidi. 

Occorre inoltre aggiungere che molti 
impianti elettrici non sono adeguata- 
mente protetti, nè sono costruiti osser¬ 
vando le norme tecniche prescritte. 

L’ing. Carrescia ha poi messo in rilie¬ 
vo l'importanza della qualificazione de¬ 
gli installatori e la necessità di effet¬ 
tuare accurati controlli, magari a cam¬ 
pione, sugli impianti elettrici nelle 
nuove abitazioni. 

Due provvedimenti questi ultimi da 
tutti attesi per avanzare sulla strada 
del progresso. 

La relazione dcll’ing. Carrescia ha 
trovato una larga base di consenso fra i 
convenuti ed è stata ripresa, per la par¬ 
te finale, dalla RAI - TV e inserita nella 
trasmissione televisiva di « Cronache 
Italiane ». 

D. C. 


più impegnativi. La prima parte, in spe¬ 
cial modo, ha un carattere tecnico-ap¬ 
plicativo e fornisce una completa ras¬ 
segna sui sistemi di protezione con rife¬ 
rimento anche alla più recente norma¬ 
tiva in materia. 

Il testo rappresenta quindi un indi¬ 
spensabile mezzo di informazione per 
ogni installatore che intenda operare 
secondo le regole della buona tecnica 
e per ogni altro interessato ai problemi 
della sicurezza. 

La prima parte, di più diretto inte¬ 
resse per l’installatore elettrico è arti¬ 
colata nei seguenti capitoli: 

— Pericolosità della corrente elettrica. 

— Generalità sulla protezione contro i 
contatti indiretti. 

— La messa a terra nell’impianto uti¬ 
lizzatore alimentato dalla rete pub¬ 
blica di distribuzione in bassa ten¬ 
sione. 

— Altri sistemi di protezione contro i 
contatti indiretti. 

— Interruttori differenziali ad alta sen¬ 
sibilità. 

— L'impianto di terra in alta tensione. 

— La messa a terra nell'impianto uti¬ 
lizzatore con propria cabina di tra¬ 
sformazione. 

— Progetto ed esecuzione dell’impian¬ 
to di terra. 

— La messa a terra nei locali adibiti 
ad uso medico. 

— L’impianto di terra nei luoghi con 
pericolo di esplosione o di incendio. 

— Verifica dell’impianto di terra. 

In relazione all’interesse della pubbli¬ 
cazione 1TRPAIES ha provveduto ad 
ordinarne alcune copie che saranno a 
disposizione degli iscritti presso la se¬ 
greteria dell’Istituto. 


IMPIANTI DI MESSA A TERRA 

Pubblicata una nuova edizione totalmente riveduta 
dall’interessante volume edito dalFENPI 
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SOCCORSI D’URGENZA 

In questa prima puntata i principali effetti della corrente 
elettrica: nei prossimi numeri la rianimazione degli infortunati 


Prima di esporre i metodi atti a riani¬ 
mare un infortunato da corrente elet¬ 
trica, riteniamo sia utile fare qualche 
cenno circa le conseguenze che si pos¬ 
sono avere sul corpo umano in segui¬ 
to a contatti con elementi in tensione. 

E' noto come il passaggio della cor¬ 
rente elettrica nel corpo umano dia luo¬ 
go ad effetti fisiologici dipendenti dalla 
intensità della corrente e dalla durata 
del contatto con l'elemento in tensione. 

/ principali effetti che ne possono de¬ 
rivare, sono sostanzialmente i seguenti: 

I ) La tetanizzazione 

2) L'arresto della respirazione 

3) La fibrillazione cardiaca 

4) L'arresto del cuore 

5) Le ustioni 

1) LA TETANIZZAZIONE 

La tetanizzazione è il fenomeno che 
dà luogo all’incollamento dell’infortu¬ 
nato all’elemento con cui è venuto a 
contatto. 

I muscoli del colpito si contraggono 
involontariamente, per cui egli perde il 
controllo della parte a contatto, solita¬ 
mente la mano, e non riesce più a mol¬ 
lare la presa. Il contatto quindi si può 
prolungare nel tempo e correnti anche 
piccole possono diventare pericolose. 
Viene quindi comunemente definita 
« corrente di rilascio » il più alto valo¬ 
re di corrente per il quale il colpito è 
ancora in grado di staccarsi dal con¬ 
tatto. 

Gli studiosi del problema hanno po¬ 
tuto stabilire in seguito a numerosi 
esperimenti, che le correnti di rilascio 
sono le seguenti: 

per gli uomini: 

16 mA per corrente alternata 
75 mA per corrente continua 

per le donne: 

10 mA per corrente alternata 
50 mA per corrente continua 

Si osserva quindi che la corrente con¬ 
tinua è meno pericolosa deU'alternata 
e che le donne sono più sensibili al pas¬ 
saggio della corrente attraverso il loro 
corpo. 

2) ARRESTO DELLA RESPIRAZIONE 

Allorché la corrente supera i valori 
sopra indicati (corrente di rilascio), si 
avvertono nel colpito sintomi di asfis¬ 
sia. Al passaggio della corrente si può 


produrre la contrazione dei muscoli 
che determinano la respirazione, oppu¬ 
re la paralisi dei centri nervosi. 

Al perdurare del contatto, il colpito 
perde coscienza e può morire soffocato 
entro un tempo assai breve. 

Si può quindi comprcdere come sia 
determinante la necessità di soccorrere 
con la massima tempestività il sogget¬ 
to con la respirazione artificiale. E' sta¬ 
to appurato che se l’intervento non av¬ 
viene entro 34 minuti dal contatto, il 
colpito può morire per asfissia o può 
riportare lesioni irreversibili al tessu¬ 
to cerebrale. 

Tali lesioni, nella migliore delle ipo¬ 
tesi, lo condurrebbero ad una vita pu¬ 
ramente vegetativa. 

3) FIBRILLAZIONE CARDIACA 

La fibrillazione è la conseguenza sen¬ 
z’altro più pericolosa dell’elettrocuzio¬ 
ne, perchè in pratica è sempre morta¬ 
le. Essa consiste nella vibrazione disor¬ 
dinata delle fibre muscolari del cuore. 

Le vibrazioni suddette impediscono 
al cuore di pulsare regolarmente e con¬ 
seguentemente di pompare il sangue. 

Il normale ritmo del cuore è provo¬ 
cato da un centro nervoso chiamato no¬ 
do senoatriale dal quale si dipartono 
gli impulsi elettrici biologici che avvia¬ 
no la sua contrazione. 

Allorché alla normale attività elettri¬ 
ca del cuore si aggiunge, sovrapponen¬ 
dosi, una corrente elettrica di origine 
esterna, si crea uno scompiglio nello 
equilibrio elettrico del corpo. Le fibre 
cardiache ricevono quindi degli impul¬ 
si perturbatori, irregolari ed eccessivi 
e pertanto si contraggono in modo di¬ 
sordinato, in modo che il cuore non rie¬ 
sce più a svolgere la sua normale fun¬ 
zione. In questo fenomeno ha molta 
importanza la durata del contatto e la 
fase di inizio dello shock, rispetto al pe¬ 
riodo cardiaco. 

Il pericolo di innesco della fibrilla¬ 
zione è massimo, se l’inizio del contat¬ 
to coincide con l’intervallo tra la fine 
della contrazione e l’inizio della espan¬ 
sione cardiaca. 

Tale intervallo, chiamato periodo 
ventricolare vulnerabile, è infatti mol¬ 
to breve, compreso fra due e quattro 
centesimi di secondo. 

Il fenomeno può essere arrestato sol¬ 
tanto con l’intervento medico presso 
centri specializzati, dotati di particola¬ 
ri apparecchiature elettriche atte a pro¬ 
vocare la defibrillazione. Quindi, come 
già abbiamo detto è ben difficile soc¬ 


correre con successo l’infortunato, per¬ 
chè essendo breve il tempo a disposi¬ 
zione, nella maggioranza dei casi, è im¬ 
possibile farlo giungere presso un cen¬ 
tro medico all’uopo specializzato. Si 
può comunque tentare di prolungare 
l’intervallo di tempo utile per farlo 
giungere ad un centro del tipo sud¬ 
detto, praticandogli la respirazione ar¬ 
tificiale ed il massaggio cardiaco. 

4) ARRESTO DEL CUORE 

Per forti correnti che attraversano il 
corpo umano, il cuore può improvvisa¬ 
mente fermarsi. Se la corrente fluisce 
per un tempo brevissimo, il battito car¬ 
diaco può riprendere spontaneamente 
e regolarmente. In queste situazioni esi¬ 
ste però anche il notevole pericolo de¬ 
rivante dalla paralisi dei centri nervo¬ 
si e da altri fenomeni secondari. 

Se il cuore si ferma, è necessario in¬ 
tervenire con la massima tempestività 
con la respirazione artificiale ed il mas¬ 
saggio cardiaco. 

5) USTIONI 

Quando la corrente che attraversa il 
corpo umano assume valori alti, gli ef¬ 
fetti termici prevalgono su quelli che 
abbiamo finora esaminati. Il passaggio 
della corrente attraverso la resistenza 
del corpo, distrugge più o meno ampia¬ 
mente i tessuti superficiali e profondi, 
produce danni alle arterie dando luogo 
ad emorragie, distrugge i centri nervo¬ 
si, ecc. 

E’ bene sapere che le ustioni da cor¬ 
rente elettrica, sono tra le più profon¬ 
de e sono assai difficili da curare e gua¬ 
rire e che l'infortunato può anche mo¬ 
rire per insufficienza renale. 

Le ustioni, oltre che dal passaggio 
della corrente attraverso il corpo pos¬ 
sono anche essere causate da fiamma¬ 
te conseguenti agli archi che trasporta¬ 
no particelle di metallo incandescente. 

Facendo quindi astrazione da lesio¬ 
ni organiche irreparabili degli organi 
interni, dovute principalmente al calore 
sviluppato dalla corrente specialmente 
per i contatti con elementi ad alta ten¬ 
sione, si rileva nella massima parte dei 
casi che i pericoli maggiori consistono 
nella improvvisa interruzione della re¬ 
spirazione dovuta alla contrazione teta¬ 
nica dei muscoli del torace e nella in¬ 
terruzione della circolazione sanguigna 
quando si giunge all’arresto o alla fi¬ 
brillazione del cuore. 

In genere, anche nei casi meno gravi, 
all’arresto della respirazione segue en¬ 
tro breve tempo, anche l’arresto del 
cuore e si produce così lo stato di mor¬ 
te apparente dell’infortunato. 

La vittima può però essere salvata e 
ricuperata interamente, qualora le fun¬ 
zioni della respirazione e della circola¬ 
zione vengano ristabilite entro un de¬ 
terminato tempo. 

Ogni persona quindi può trasformar- 
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DALLA TERZA PAGINA 


VITA DELL'AIEL 


Soccorsi d’urgenza 

si in soccorritore, per cui è bene sa¬ 
pere che i segni di morte apparente ri¬ 
levabili esternamente, sono: 

— perdita dei sensi; 

— arresto della respirazione; 

— pupilla dilatata e insensibile alla 
luce; 

— assenza dei battiti del cuore. 

In questi casi, è quindi necessario 
assicurare con estrema tempestività la 
riossigenazione ed eliminare l’anidride 
carbonica rimasta nei polmoni dopo lo 
arresto della respirazione e della circo¬ 
lazione. 

Gli studi condotti da numerosi scien¬ 
ziati hanno permesso di stabilire con 
sufficiente certezza, che il tempo a di¬ 
sposizione va da tre a quattro minu¬ 
ti, trascorsi i quali ogni soccorso diven¬ 
ta inutile. 

La possibilità di sopravvivenza del¬ 
l’infortunato. pertanto, dipenderà esclu¬ 
sivamente dalla capacità del soccorri¬ 
tore di mettersi in azione con la massi¬ 
ma tempestività. 

Nella parte che segue indicheremo so¬ 
lamente i compiti immediati del soc¬ 
corritore; va da sè che, a rianimazione 
avvenuta, qualora sia stato possibile, 
l'infortunato dovrà sempre essere sot¬ 
toposto ad opportuni esami clinici ed 
alle eventuali cure che i medici riter¬ 
ranno necessarie. 

F. M. 


(segue al prossimo numero) 


Riunioni di Installatori a Savona Albenga e Sanremo 

Tema il rifusamente» degli impianti elettriei 


Il giorno 14 Febbraio si è svolta pres¬ 
so la Scuola GALSAS in Via Pia a Sa¬ 
vona la preannunciata riunione indetta 
dall’AIEL. 

Sono intervenuti il Sig. Reposio pre¬ 
sidente dell’A.I.E.L., Sezione provincia¬ 
le di Savona, l'ing. Naldi, Dirigente di 
Zona e il p. i. Spinella, Capo Ufficio 
Tecnico di Zona. 

Ha aperto la riunione il p. i. Carpi 
porgendo ai convenuti il saluto del- 
l'AIEI. ed introducendo gli stessi all’ar¬ 
gomento all'ordine del giorno, il rifasa- 
mento degli impianti elettrici. Ha in 
particolar modo spiegato i motivi per 
cui l'ENEL applica le maggiorazioni per 
prelievi a fattori di potenza inferiori a 
quelli contrattuali e le regolamentazio¬ 
ni commerciali inerenti al problema. 

Quindi il p. i. Korn ha svolto una re¬ 
lazione tecnica tendente ad illustrare i 
concetti teorici ed i provvedimenti tec¬ 
nici e pratici da adottare per risolvere 
nel modo più razionale il problema del 
rifasamento degli impianti. La relazio¬ 


ne è stata accompagnata da una serie 
di diapositive. 

Si è svolto infine un dibattito duran¬ 
te il quale il p. i. Korn ha dato risposta 
ai quesiti formulati dai presenti, que¬ 
siti che sono spaziati anche all’esecu¬ 
zione degli impianti elettrici negli edi¬ 
fici civili. 

La runione si è conclusa alle ore 
23,30. 

Nei giorni 21 e 24 Marzo u.s. si sono 
svolte, rispettivamente ad Albenga ed 
a S. Remo, le preannunciate riunioni di 
installatori indette dall'AIEL. 

Come già fatto in occasione di prece¬ 
denti incontri in altre località Liguri, 
anche durante queste riunioni sono sta¬ 
ti illustrati i problemi relativi al rifasa¬ 
mento degli impianti elettrici. 

Al termine delle relazioni si è svolto 
un dibattito durante il quale sono state 
fornite le risposte ai quesiti posti dagli 
installatori sul tema in argomento. 

G. K. 


VISITA AL NUOVO PALAZZO 
DI GIUSTIZIA DI GENOVA 


Variazioni nell'Albo 

In casa IRPAIES 

NUOVI ISCRITTI: 

— Arduino Giovanni - Strada Torino 26 . 10034 
Chivasso - Cat. C. 

— Baldi Cesare . Via La Loggia 38 . 10134 To¬ 
rino . Cat. C. 

— Bellino Ermanno . Piazza Vitt. Veneto 10 - 
10068 Villafranca - Cat. C. 

— Ferro Lorer.zo Via D'Annunzio 16 - 10028 Tro. 
farello . Cat. I e C. 

TOLTI DALL'ALBO: 

— Elettromeccanica Monregalese - Mondovl - 
dimissioni. 

— EMT di Panerò Sergio - Torino . dimissioni. 

— Martino Chiaffredo . Sampeyre - dimissioni. 

— Monge Domenico . Saluzzo . dimissioni. 


Prossimamente gli Uffici giudiziari 
di Genova verranno trasferiti dal vec¬ 
chio palazzo Ducale alla nuova e degna 
sede di Piccapietra, dove sull'area anti¬ 
camente occupata dall’ospedale di Pam- 
matone è stato costruito il nuovo ed im¬ 
ponente palazzo di Giustizia. 

La nuova costruzione ha ereditato 
dal vecchio ospedale il colonnato che 
è stato inserito nel cortile interno dove 
l'antico e il moderno di fondono armo¬ 
niosamente. 

L'AIEL, per gentile concessione degli 
Uffici Comunali competenti e con l'in¬ 
teressamento della Vassalli S.p.A. di 
Genova, la nostra associata che ha pro¬ 
gettato e costruito l’impianto elettrico, 
ba potuto organizzare il 22 febbraio u.s. 
per i propri iscritti, una visita al pa¬ 
lazzo. 

Le caratteristiche tecniche dei mo¬ 
derni e complessi impianti sono state 
illustrate, nel corso della visita, dai tec¬ 
nici della Vassalli, che molto cortese¬ 
mente si sono messi a disposizione de¬ 
gli intervenuti. 

Il complesso degli impianti viene ali¬ 
mentato da una cabina di trasformazio¬ 
ne ubicata nei fondi del palazzo dove 
sono installati tre trasformatori da 
,800 kVA e uno da 400 kVA per un totale 
complessivo di 2800 kVA. 

Nel caso fortuito di mancata eroga¬ 
zione di energia elettrica da parte del- 
l’ENEL, un gruppo elettrogeno da 250 


CV, con inserzione automatica, prov¬ 
vede ad alimentare i servizi indispensa¬ 
bili. 

Altro impianto di emergenza per l’il¬ 
luminazione è costituito da una centra¬ 
le di batterie di accumulatori della ca¬ 
pacità di 200 Ah. 

Nell’edificio, ai diversi piani, sono in¬ 
stallati 48 sottoquadri per i circuiti lu¬ 
ce e forza motrice, circa 6500 punti lu¬ 
ce, 2700 prese, 168 rivelatori d'incendio 
che fanno capo ad un quadro di coman¬ 
do diviso in 20 zone per la localizza¬ 
zione dei focolai di incendio. 

Nel complesso sono stati impiegati 
circa 500.000 m di cavo; sono state inol¬ 
tre predisposte le canalizzazioni per cir¬ 
ca 700 derivazioni telefoniche e messi 
in opera 22 sottoquadri per l'alimenta¬ 
zione delle centraline locali dell'impian¬ 
to di condizionamento. 

Da segnalare ancora il centro elet¬ 
tronico per la registrazione e la regola¬ 
zione delle temperature nei vari am¬ 
bienti sia per il riscaldamento, sia per 
il condizionamento degli ambienti. 

Per ragioni di spazio non possiamo 
ovviamente dilungarci e quindi termi¬ 
niamo complimentandoci con la no¬ 
stra Associata, con i tecnici e con tutti 
coloro che hanno contribuito alla rea¬ 
lizzazione degli impianti secondo i det¬ 
tami della tecnica impiantistica più 
avanzata. 

D. C. 
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Tre nuove pubblicazioni 

In corso di stampa il nuovo Capitolato Tecnico Pipo c le 
monografie sulle cabine di trasformazione e sul pronto soccorso 


Proseguendo nella linea di aiutare gli 
installatori a risolvere i problemi che si 
presentano nella loro attività, l’IRPA- 
IES ha curato tre nuove pubblicazioni, 
che saranno presto disponibili. 

La più importante è la nuova edizio¬ 
ne del Capitolato Tecnico Tipo. E' su¬ 
perilo sottolineare l’importanza di 
questa pubblicazione, che costituisce 
l’esplicito impegno a lavorare seriamen¬ 
te degli iscritti alla nostra associazione 
e alla consorella A1EL. 

La revisione del Capitolato è stata 
realizzata in collaborazione con l’AIEL, 
e questo è un fatto molto significativo, 
che ribadisce una comunità di intenti e 
una collaborazione sempre più fattiva. 

La revisione è stata operata sulla ba¬ 
se delle modifiche che le norme CEI 
hanno subito negli ultimi tempi, in par¬ 
ticolare per quanto riguarda le prote¬ 
zioni contro i contatti indiretti, le se¬ 
zioni dei conduttori e la zona di rispet¬ 
to nei bagni. Come impostazione, è sta¬ 
to ricalcato lo schema della vecchia edi- 


tezione anticendio, la colorazione dei 
conduttori, la dotazione di materiali 
antinfortunistici. Per ciascuno di que¬ 
sti punti vengono esaminate dettaglia¬ 
tamente le norme relative, con partico¬ 
lare riferimento al DPR 547, ed inoltre 
vengono esemplificate delle soluzioni 
rispondenti alle norme stesse. Vorrem¬ 
mo sottolineare in particolare questo 
punto: spesso la difficoltà sta proprio 
nel « concretizzare » le norme in realiz¬ 
zazioni pratiche. Questa monografia 
quindi porta un significativo contribu¬ 
to alla pratica degli impianti e costi¬ 
tuisce un utile punto di riferimento. 

In considerazione di tale interesse, il 
Consiglio Direttivo Centrale ha deciso 
di offrire questa pubblicazione a tutti i 
nuovi iscritti all’Albo oltre che, ben si 
intende, ai vecchi iscritti (purché in re¬ 
gola con il pagamento della quota so¬ 
ciale per l’anno in corso). 

La terza monografia riprende gli ar¬ 
gomenti trattati nel corso di pronto 
soccorso: le tecniche di rianimazione 
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ed i soccorsi da prestare in caso di ful¬ 
minazione, di ustioni, di fratture, di 
infortuni oculari. Purtroppo gli inci¬ 
denti sono una triste realtà e spesso si 
possono evitare conseguenze più gra¬ 
vi agli infortunati tenendo presente al¬ 
cune semplici regole di primo soccorso, 
in attesa dell'intervento di personale 
specializzato. 

E’ evidente quindi l’interesse di que¬ 
sta pubblicazione: si tratta di argo¬ 
menti che tutti dovrebbero conoscere. 

La monografia sul corso di pronto 
soccorso sarà distribuita ai partecipan¬ 
ti al corso stesso, che verrà ripetuto 
in settembre, come annunciato in altra 
parte del giornale. 

L. F. 


zione: una prima parte riguarda le con¬ 
dizioni generali di contratto, ed è rima¬ 
sta pressoché invariata; sono state mo¬ 
dificate invece, seguendo l'evoluzione 
della normativa, la seconda parte che 
riguarda le prescrizioni tecniche per la 
realizzazione degli impianti e l’appen¬ 
dice che riporta le norme CEI e le parti 
del DPR 547 che riguardano gli im¬ 
pianti civili. 

Il nuovo Capitolato verrà inviato, co¬ 
me di consueto, a tutti gli iscritti AIEL 
e IRPAIES e ai Costruttori edili inte¬ 
ressati. 

L’altra pubblicazione, il cui testo è 
stato curato dal p. i. Malbcrti, membro 
del CIA, riguarda le cabine di trasfor¬ 
mazione, in particolare sotto l’aspetto 
antinfortunistico. E’ molto interessan¬ 
te, in quanto riunisce in un complesso 
organico le norme che riguardano i va¬ 
ri aspetti della realizzazione delle ca¬ 
bine: il fabbricato con le opere acces¬ 
sorie — come ad esempio: scale, gri¬ 
glie di ventilazione, porte di accesso — 
l’illuminazione, la messa a terra, la prò- 
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INIZIATIVE PER L’AGGIORNAMENTO 
DEGLI ISCRITTI 

Riproposto il corso di pronto soccorso 


Il Comitato di Tenuta dell'Albo in 
attuazione delle proposte formulale nei 
corso dell'assemblea generale degli 
iscritti, ha provveduto ad organizzare 
una ripresa del corso già attuato in pas¬ 
sato sugli elementi di pronto soccorso. 

Si tratta, com’è noto, di un proble¬ 
ma di particolare importanza; nel la¬ 
voro elettrico l'infortunio più o meno 
grave (dalla semplice escoriazione alla 
folgorazione) è sempre in agguato ed 
è indispensabile che il personale alle di¬ 
pendenze di una ditta veramente quali¬ 
ficata abbia anche nozioni precise su 
come soccorrere gli infortunati, oltre 
che ovviamente, sul come prevenire gli 
infortuni stessi. 

Sulla scorta della esperienza acqui¬ 
sita nella prima sessione del corso svol¬ 
to lo scorso anno, si è ritenuto di man¬ 
tenere immutato il programma degli 
argomenti che saranno trattati ed esem¬ 
plificati, mentre invece si è ritenuto op¬ 
portuno consentire lo svolgimento del¬ 
l'intero corso in due mezze giornate la- 


Si è svolta il 17 aprile la consueta as¬ 
semblea generale ordinaria dell'IR- 
PA1ES. 

La riunione è stata particolarmente 
animata anche per l’intervento di una 
cinquantina di ditte iscritte. Si tratta 
di un numero modesto in relazione al 
totale degli iscritti, ma tuttavia valido 
considerando il normale assenteismo 
che si riscontra nelle assemblee della 
associazione. 

L'assemblea ha approvato i bilanci 
consuntivi del 1974 ed il preventivo de¬ 
gli introiti e delle spese per il 1975. 

Di particolare interesse la discussio¬ 
ne, vivace ed approfondita, che ha com- 


voralive nella stessa settimana, indica¬ 
tivamente nelle mattinate di martedì 
e venerdì, anziché in tre giornate come 
previsto nella precedente edizione. 

La partecipazione al corso stesso è 
prevista a titolo gratuito. Per altro, co¬ 
me nella precedente edizione, ogni par¬ 
tecipante sarà tenuto a versare una 
quota di L. 5.000 a titolo di rimborso 
delle spese vive che dovranno essere 
sostenute per i materiali necessari alle 
dimostrazioni e per la distribuzione ad 
ogni partecipante di un volumetto con¬ 
tenente la sintesi degli argomenti trat¬ 
tati. 

L'elfettuazione del corso di cui sopra 
e le relative date di attuazione sono 
subordinate al numero di domande che 
perverranno da parte delle ditte iscrit¬ 
te; è prevista la possibilità che alcune 
sessioni del corso vengano effettuate 
in centri diversi dalla città di Torino 
purché ovviamente il numero degli in¬ 
teressati sia sufficiente. 


nletato la riunione mettendo in luce 
aspetti nuovi che potranno essere at¬ 
tuati nell’attività svolta dall'Istituto. 

Al termine dell’assemblea è stato pro¬ 
iettato un interessante cortometraggio 
di produzione americana sul problema 
della rianimazione degli infortunati me¬ 
diante la respirazione artificiale bocca 
a bocca ed il massaggio cardiaco ester¬ 
no. 

Nel corso della assemblea è stata ra¬ 
tificata la composizione del Consiglio 
Direttivo Centrale per il triennio 1975- 
77. 

Una successiva riunione del nuovo 
Consiglio ha provveduto alla elezione 


delle cariche sociali e del Comitato di 
Tenuta dell'Albo. 

I nuovi organi direttivi dell’Istituto 
risultano come segue: 

Consiglio Direttivo Centrale: 

— Presidente: ing. Aldo FREZET 

— Vice-Presidente: cav. Giuseppe SA¬ 
LICE 

— Tesoriere: ing. Nicola AZZARITI 

— Consiglieri: ing. Aldo BUSSA, geom. 
Giulio GONNET, ing. Lorenzo LE- 
VIS, ing. Franco NORELLO, ing. 
Giovanni SCAGLIA, cav. Giuseppe 
SCALETTI, ing. Paolo STAUREN- 
GHI, ing. Mario VALLI, sig. Eugenio 
ZANCHETTA. 

— Segretario: dott. Giuseppe PIGLIA 

— Revisori dei Conti cav. Mario BO¬ 
SCO, ing. Domenico IACCARINO, 
dott. Gastone MARELLO, sig. Giu¬ 
seppe TORTIA. 

Comitato ili Tenuta dell'Albo: 

— Presidente: ing. Aldo FREZET 

— Membri: sig. Vittorio FENOCCHIO, 
p. i. Franco MALBERTI, dott. Giu- 
seppe PIGLIA, cav. Giuseppe SALI¬ 
CE, ing. Mario VALLI, sig. Eugenio 
ZANCHETTA. 

Interruttori differenziali 

In elaborazione le norme CEI 

Negli ultimi mesi del 1974 sono state 
pubblicate le norme sugli interruttori 
differenziali elaborate dalla CEE: Com- 
mission internationale de reglementa- 
tion en vue de l'approbation de l’équi- 
pement électrique. 

Intanto anche il lavoro in corso in 
campo mondiale (I.E.C. - International 
electrotechnical commissioni è giunto 
ad uno stadio avanzato ed è già dispo¬ 
nibile un documento pressoché defini¬ 
tivo sui requisiti richiesti per tali appa¬ 
recchi. 

In questa situazione il competente 
sottocomitato 23 E del CEI, presieduto 
dal prof. S. B. Tomolo, ha iniziato i 
lavori per la messa a punto di una nor¬ 
ma italiana sugli interruttori differen¬ 
ziali. Si tratta di un problema di note¬ 
vole importanza e di particolare inte¬ 
resse per l’installatore. Infatti, è noto a 
tutti che ormai il differenziale c un ele¬ 
mento da considerare obbligatorio per 
la protezione contro i contatti indiretti 
ed utilissimo, anche se non indispensa¬ 
bile, per integrare le protezioni contro 
i contatti diretti. 

In sede normativa vengono definiti 
contatti diretti i possibili contatti con 
parti normalmente in tensione e com’è 
noto la protezione contro tale eventua¬ 
lità è assicurata da forme passive quali 
l'isolamento, le distanze di sicurezza, 
ecc. Sono definiti, invece, contatti indi¬ 
retti quelli con parti normalmente non 
in tensione ma che a causa di un gua¬ 
sto o di un difetto di isolamento pos¬ 
sono essere messe in tensione; a questa 
eventualità la protezione negli impian¬ 
ti civili può essere in pratica attuata 
soltanto ricorrendo all’impianto di mes¬ 
sa a terra integrato da interruttore dif¬ 
ferenziale. 



Primo corso: lezione di rianimazione 


ASSEMRLEA GENERALE IRPAIES 


Bilanci - Rinnovo del Consiglio - Attivila dciristitulu 




Pag. 3 


SOCCORSI D’URGENZA 


In questa seconda puntata 


6) RESPIRAZIONE ARTIFICIALE 

I melodi di i espirazione artificiale 
manuale, da lungo tempo in uso, con¬ 
sistono essenzialmente ncll’esercitare 
sul torace pressioni e trazioni tali da 
produrre una sufficiente ventilazione 
alveolare. 

Applicando i metodi manuali, il soc¬ 
corritore difficilmente può accertare se 
i polmoni vengono veramente ventilati 
o se la rigidità del torace conseguente 
alla contrazione tetanica dei muscoli 
consente o meno l’azione meccanica. 
Inoltre, eventuali ferite alle braccia o 
lesioni alla colonna vertebrale, impedi¬ 
scono l’applicazione di un metodo mec¬ 
canico. Nel caso poi di lesioni alla co¬ 
lonna vertebrale, tali metodi sarebbero 
addirittura dannosi, perchè quasi certa¬ 
mente provocherebbero l’interruzione 
del midollo spinale dell’infortunato con 
conseguenze irreparabili. 

Le inibizioni suddette non hanno ra¬ 
gione d'essere allorché venga adottato 
il metodo di respirazione artificiale 
detto « bocca-bocca » o « bocca-naso », 
che consiste nella ventilazione diretta 
per insufflazione dei polmoni. Questo 
metodo assai semplice, che può essere 
appreso con poche applicazioni, va 
adottato ogniqualvolta sia necessario 
intervenire su un soggetto che presenti 
segni di morte apparente. 

E’ importante ricordare che il fol¬ 
gorato in stato di incoscienza ha le vie 
respiratorie ostruite per la caduta all’in- 
dietro della lingua (nella fig. 1 sono 
rappresentate le vie respiratorie aper¬ 
te e ostruite). 



I .i lingua determina ostruzione della 
Sola 



Fig. 1 


: metodi di rianimazione 


E’ quindi indispensabile, in primo 
luogo, aprirle per l’immissione dell'aria 
nei polmoni. 

Essendo l’infortunato in posizione 
supina, l’apertura si ottiene rovescian¬ 
dogli la testa all’indietro, premendo 
con una mano sulla fronte e sostenen¬ 
do con l’altra la parte posteriore del 
collo (fig. 2). 



Se dopo questa operazione, il sogget¬ 
to non riprende spontaneamente a re¬ 
spirare, occorre immediatamente dare 
inizio alla respirazione artificiale. Il 
soccorritore deve appoggiare la propria 
bocca a quella dell'infortunato, infra- 
mettendo eventualmente un fazzolet¬ 
to o una garza, e inviare con una certa 
forza l’aria contenuta nei suoi polmoni 
nei polmoni di questo, avendo cura di 
chiudergli con le dila le narici per evi¬ 
tare che parte dell’aria insufflata si di¬ 
sperda all'esterno. L’immissione av¬ 
venuta può essere continuamente con¬ 
trollata. osservando l’espandersi del to¬ 
race e sentendo l'aria che ritorna allo 
esterno dopo ogni insufflazione. 

La quantità d’aria che viene immessa 
nei polmoni del soggetto, è assai supe¬ 
riore a quella che si può immettere con 
i metodi manuali, c. benché il fluido 
contenga solo il 18 per cento di ossi¬ 
geno, permette di rifornire sufficien¬ 
temente il suo sangue arterioso. 

L’intervento deve essere continuato 
fino al completo ristabilimento della 
respirazione naturale o fino all’arrivo 
di personale sanitario che disponga al¬ 
trimenti. Se nel corso della rianimazio¬ 
ne compaiono atti respiratori sponta¬ 
nei, quali ad esempio sussulti irrego¬ 
lari, la respirazione artificiale va pro¬ 
tratta finche il respiro non si faccia più 
profondo e ritmico; anche allora il soc¬ 
corritore dev'essere pronto a riprende¬ 
re le operazioni di insufflazione nel ca¬ 
so, non infrequente, che il respiro si 
arresti nuovamente. 

II ritmo delle insufflazioni dev’esse¬ 
re pari a quello normale di una perso¬ 
na in stato di riposo, in media 12-14 
atti respiratori al minuto. E’ bene inol¬ 
tre che il soccorritore controlli, ogni 
tanto, che il movimento del cuore av¬ 
venga regolarmente, appoggiando due 


dita sulle pareti del collo, ai lati del 
pomo d’Adamo dove sentirà pulsare 
l’arteria. 

Una variante al sistema bocca-bocca, 
è il metodo bocca-naso, che consiste nel 
soffiare aria nel modo sopra descritto, 
entro le narici dell'infortunato chiuden¬ 
dogli la bocca con il pollice della mano, 
mentre il palmo della mano stessa 
spingerà verso l’alto la mandibola. 

L'impiego del metodo illustrato, può 
essere causa di danni qualora esista una 
forte differenza fra la costituzione fisi¬ 
ca del soccorritore e quella dell’infortu¬ 
nato (ad es.: soccorritore adulto-infor¬ 
tunato bambino di pochi anni). 

E’ evidente che in simili casi, il soc¬ 
corritore dovrà limitare in modo ade¬ 
guato l’insufflazione d’aria alla capaci¬ 
tà polmonare dell’infortunato. 

Nella fig. 3 sono rappresentate le fa¬ 
si della respirazione bocca-bocca. 





Fasi della respirazione bocca-bocca 

1) Rovesciare all'indietro la testa dell'infortu¬ 
nato. 

2) Chiudere le narici ad evitare la fuoruscita 
dell'aria. 

3) Adattare le labbra a quelle dell'infortuna¬ 
to e soffiare aria nei suoi polmoni fino a che 
non si osserva la completa espansione del 
torace. 
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Modificato lo Statato deil'IRPAIES 


Nei primi mesi del 1975 e sulla scor¬ 
ia di quanto era stato suggerito dal¬ 
l'assemblea generale dello scorso anno, 
è stato inviato a tutti gli iscritti un re¬ 
ferendum per decidere sull’opportuni¬ 
tà di modificare alcuni articoli del vi¬ 
gente Statuto. 

Al referendum ha risposto la stra¬ 
grande maggioranza degli iscritti; lo 
spoglio dei voti è stato eseguito con 
l'intervento del Collegio dei Revisori 
dei Conti secondo quanto previsto dal¬ 
lo Statuto. I voti favorevoli hanno supe¬ 
rato i 2/3 dei voti spettanti a tutti i 
soci. 

Con tale operazione lo Statuto del- 
l'IRPAIES è quindi formalmente modi¬ 
ficato agli articoli 6. 8. 20 e 22. 

Il nuovo testo che risulta nel riquadro 
prevede una diversa impostazione nella 
gestione economica delle sedi periferi¬ 
che ed una più snella organizzazione 
del Comitato di Tenuta dell’Albo: di 
quell'organo cioè che nella pratica prov¬ 
vede ad assicurare il funzionamento 
dell'Istituto. 

Varianti approvate mediante referen¬ 
dum 1975. 

1) Modifica all’art. 6 - pag. 6 

Vecchio testo 

— Elegge nel suo seno i membri del 
C.T.A. con l'osservanza che un membro 
del C.T.A. stesso deve essere il Consi¬ 
gliere designato dal C.E.I. 

Nuovo testo 

— Elegge i membri del C.T.A., nel 
quale dovranno essere comunque rap¬ 
presentate pariteticamente le categorie 
degli installatori e dei distributori. 

— Stabilisce, sentita la proposta del 
Consiglio delle Sedi Periferiche, l’enti¬ 
tà del contributo che, per ciascun 
iscritto, le Sedi Periferiche stesse de¬ 
vono versare alla Sede Centrale. 

2) Modifica all'art. 8 pag. 7 

Vecchio testo 

E' formato da sette membri, apparte¬ 
nenti al Consiglio, dei quali: 

— Un membro è il Consigliere desi¬ 
gnato dal C.E.I. 

— Tre membri sono scelti tra i mem¬ 
bri designati dall’ENEL. 

— Tre membri sono scelti tra i mem¬ 
bri designati dalle Associazioni di Ca¬ 
tegoria. 

— Il C.T.A. dura in carica tre anni: 
tutti i membri sono rieleggibili. 

Il Presidente del C.T.A. sarà eletto 
dal Comitato stesso e la nomina sarà 
successivamente sottoposta alla ratifi¬ 
ca del Consiglio. 

Nuovo testo 

— E’ formato da 7 esperti designati 
dal Consiglio e di cui almeno tre appar¬ 
tenenti al Consiglio stesso. Il C.T.A. 
dura in carica tre anni: tutti i membri 
sono rieleggibili. II presidente del 
C.T.A. sarà eletto dal Comitato stesso 


tra i membri appartenenti al Consiglio 
e la nomina sarà successivamente sot¬ 
toposta alla ratifica del Consiglio. 

3) Aggiunta all’art. 20 pag. 11 

— In relazione ai programmi di at¬ 
tività della Sede propone al Consiglio 
Direttivo Centrale l’ammontare del con¬ 
tributo che, per ciascun iscritto, le Sedi 
Periferiche devono versare alla Sede 
Centrale. 

4) Modifica all’art. 22 pag. 12. 

Vecchio testo 

— I contributi degli iscritti e di even¬ 
tuali Enti interessati vengono trattenu¬ 
ti dalla Sede Periferica. 

La Sede Periferica potrà godere inol¬ 
tre, in relazione alle sue necessità di un 
contributo da parte del Consiglio Diret¬ 
tivo Centrale. 

Nuovo testo 

— Le quote annuali versate dagli 
iscritti e gli eventuali contributi di Enti 
interessati vengono trattenuti dalla Se¬ 
de Periferica che provvederà a versare 
alla Sede Centrale un contributo, per 
ciascun iscritto, nella misura stabilita 
di anno in anno secondo quanto previ¬ 
sto agli artt. 6 e 20. 

In relazione alle esigenze operative ed 
ai programmi di attività, la Sede Peri¬ 
ferica potrà richiedere al Consiglio Di¬ 
rettivo Centrale lo stanziamento di con¬ 
tributi straordinari. 


Il Nuovo Teatro 
Regio di Torino 

La Società degli Ingegneri e degli 
Architetti in Torino in occasione della 
visita al Teatro Regio da parte di un 
gruppo di installatori elettricisti di 
Biella, ha concesso ai nostri iscritti uno 
sconto per il numero speciale degli Atti 
e Rassegna Tecnica dedicato a: Il Nuo¬ 
vo Teatro Regio di Torino. 

Pertanto chi è interessato all'acqui¬ 
sto della pubblicazione potrà rivolgersi 
alla Società degli Ingegneri e degli Ar¬ 
chitetti - Via Giolitti, 1 - Torino, ed il 
prezzo sarà di L. 3.000 anziché L. 5.000. 

Il volume di circa 170 pagine, di otti¬ 
ma veste tipografica e corredato di nu¬ 
merose fotografie, è stato curato dai 
progettisti; dopo una nota introduttiva, 
tratta della storia e rinascita del Tea¬ 
tro, dei criteri distributivi ed architet¬ 
tonici, della copertura del teatro con 
relativo calcolo statico, delle strutture 
speciali, dell’acustica, degli impianti 
elettrici e degli impianti di acclima- 
zione. 


NUOVE NORME GEI 


Fase. 369 - ed. IV 1975 - Norme 45 - 13 

Norme sulle dimensioni normali di scintil- 
latori. 

Fase. 370 - ed. IV 1975 - Norme 47 - 2 

Norme riguardanti: generalità, terminologia 
e simboli letterali per dispositivi a semicon¬ 
duttore. 

Fase. 371 - ed. IX 1975 - Norme 55 - 1 

Norme per fili di rame rotondi smaltati; me¬ 
todi di prova. 

Fase. 372 - ed. IX 1975 • Norme 55 - 2 

Norme per fili di rame rotondi smaltati: fo¬ 
gli di specifica e prescrizioni complementari. 
Fase. 373 - ed. IV 1975 - Norme 7 - 2 
Norme per conduttori di alluminio, alluminio- 
acciaio. lega d’alluminio, e lega di alluminio 
acciaio per linee aeree. 

S. 461 - ed. 1974 

Raccolta di sigle e di segni grafici da usare 
negli schemi dei circuiti elettrici degli im¬ 
pianti di segnalamento ferroviario. 

S. 462 - ed. IV 1975 - Norme 45 - 1; V, 

Variante alle norme: Strumentazione del reat¬ 
tori nucleari, principi e caratteristiche gene¬ 
rali. 

S. 463 - ed. IV - 1975 - Norme 45-3; V, 

Variante e aggiunta alle norme piattelli porta 
sorgenti impiegati nella strumentazione nu¬ 
cleare. 

S. 464 - ed. IV - 1975 - Norme 47 - 7; V, 

Variante alle norme: intervalli dei segnali ana¬ 
logici di tensione e livelli dei segnali logici 
per apparecchi nucleari alimentati dalla rete. 

S. 465 - ed. XII - 1974 - Norme 21 - 1 Ab 

Abrogazione delle norme per gli accumula¬ 
tori elettrici al piombo. 


Variazioni Nell’Albo 


In casa IRPAIES 


NUOVI ISCRITTI 

— Eynard Augusto. Via Forte 1 - 10066 Torre 
Pelllce - Cat. C. 

— Elettrica Catella. Condominio Vico B - 13013 
Coggiola - Cat. I e C. 

— Elettromeccanica VA-MA. C. Italia 6 - 13039 
Trino - Cat. I e C. 

— Mina Leo. Via Mazzini 19 - 13013 Coggiola - 
Cat. C. 

— Vittoni Enzo. Via Castagnea 109 - 13050 Por- 
tuia • Cat. C. 

— Romeo Giovanni. Via Bibiana 29 - 29327 Torino 
- Cat. C. 

— Vada Mario. Via Po 4 - 12033 Moretta - Cat. C. 

— Barberis Piero, via Matteotti 5 - 10062 Luser- 
na S. Giovanni - Cat. C. 

— Colla Luciano, via Giovanni XXIII 40 - 10092 
Beinasco - Borgaretto - Cat. C. 

— Tiglio Emilio, via Giovanni XXIII 24 - 10092 
Beinasco - Borgaretto - Cat. C. 


TOLTI DALL'ALBO 

— Beraldo Silvano - Moncalvo - Dimissioni. 
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L e responsabilità dell'inst allatore 

Due elettricisti rinviati a giudizio per 
la morte di un giovane 


ORARIO SEDI 


IRPAIES 

Via Donati. 15 
10121 .TORINO 
Tel. 537.631 


AIEL 

Via B. Liguria, 105 r 
16121 . GENOVA 
Tel. 561.800 


Uffici 


15.30 - 19.30 | 9,30-12 


Sembra quasi mi luogo comune ripe¬ 
tere, — tante volte lo abbiamo già scrit¬ 
to — che, quando gli impianti elettrici 
sono malfatti, l’incidente è sempre in 
agguato: eppure è una realtà che cia¬ 
scuno di noi può constatare quotidiana¬ 
mente anche solo dalla cronaca dei gior¬ 
nali. 

Ci interessa in particolare segnalare 
ai nostri lettori la notizia, che porta lo 
stesso titolo di questo articolo, apparsa 
sulla Gazzetta del Popolo, edizione di 
Alessandria, dello scorso M luglio. 

Vediamo, molto in breve, i fatti come 
sono là riportati. La vittima era rimasta 
fulminata toccando la cappa della cuci¬ 
na, all'interno della quale era installato 
un aspiratore elettrico. In seguito alle 
indagini condotte, la magistratura ha 
rinviato a giudizio l’elettricista che ha 
realizzato l'impianto elettrico generale 
dell'appartamento per non avere instal¬ 
lato adeguate protezioni contro le ten¬ 
sioni di contatto (leggi, aggiungiamo 
noi, impianto di terra, collegamenti 
equipotenziali, protezioni differenziali) 
e avere sezionato con un interruttore 
unipolare il circuito di alimentazione 
dell'aspiratore sul neutro anziché sulla 
fase. E' stato incriminato anche l'elettri¬ 
cista che ha installato l'aspiratore elet¬ 
trico senza gli accessori in dotazione al¬ 
l'apparecchio, provocando cosi una le¬ 
sione all'isolamento del cavo di alimen¬ 
tazione e il contatto tra il conduttore in 
tensione e il tubo metallico in aspira¬ 
zione. 

Anche se dall’articolo non si può de¬ 
sumere esattamente la meccanica dello 
incidente, la quale del resto ha un inte¬ 
resse relativo, è chiaro che, senza en¬ 
trare nel merito delle responsabilità dei 
due elettricisti sulle quali dovrà pronun¬ 
ciarsi la magistratura, l’incidente non 
sarebbe avvenuto se l'impianto fosse 
stato eseguito secondo le norme CEI: 
in proposito ogni commento è super¬ 
fluo per i nostri lettori. 

Episodi come questo purtroppo non 
sono isolati, basta vedere la cronaca dei 
giornali: molti quotidiani del 12 agosto 


scorso riportano la notizia del rinvio a 
giudizio dei responsabili di due imprese 
edili, di un capo cantiere e di un elettri- 
cista per la morte di un giovane operaio 
sedicenne: anche in quel caso secondo 
i risultati delle indagini la causa del¬ 
l'incidente sarebbe da attribuire alla 
mancanza nell'impianto elettrico di 
adeguali dispositivi di protezione. 

Questi fatti rattristano, perchè mo¬ 
strano quanta strada ci sia ancora da 
fare sulla via della sicurezza nell'uso 
dell'elettricità, e confermano, purtrop¬ 
po in modo tragico, che solo un impian¬ 
to ben costruito è sicuro, e "risparmia¬ 
re" sugli impianti elettrici può essere 
fatale. 

Gli iscritti agli Albi di qualificazione 
e tutti coloro che si interessano al pro¬ 
blema della corretta realizzazione degli 
impianti sanno bene quanto siano im- 


tutti i giorni escluso il sabato 

Consulenza Tecnica 


17-18.30 
tutti i giorni 
feriali escluso 
il sabato 


17-18 
lunedi e 
giovedì 


portanti per questo la preparazione 
professionale e soprattutto l'onestà e il 
senso di responsabilità dell'installatore. 

Per concludere non si può non consi¬ 
derare che i due colleglli rinviati a giu¬ 
dizio in realtà scontano anche le respon¬ 
sabilità di un sistema che colpisce con 
tutto il suo rigore quando l'incidente è 
avvenuto, ma ben poco fa in via preven¬ 
tiva per eliminare le cause che sono al¬ 
l'origine delle situazioni di pericolo: 
tra queste in primo piano la formazione 
professionale degli installatori. 

L. F. 



Nell'atrio degli uffici ENEL della Zona di Asti so--o stati esposti al pubblico due pannelli del- 
l'IRPAIES: il primo illustra sinteticamente l'attività dell'Istituto: il secondo fornisce la disloca¬ 
zione geografica delle Ditte iscritte all'Albo in provincia di Asti e presenta le numerose pub¬ 
blicazioni edite dall'IRPAIES per gli iscritti. 










IN margini: alle verifiche 

Rispettiamo le norme ! 

Proseguono Ir consulerazinni sulle irregolarità più Frequenti: 
impianto ili terra, eonduttori di terra e <ii protezione 


Nel corso delle verifiche agli impian¬ 
ti elettrici costruiti dagli installatori 
che chiedono l'iscrizione all'lRPAIES, 
si notano spesso delle irregolarità nel¬ 
l’esecuzione degli impianti di terra e 
nella messa a terra degli utilizzatori; ir¬ 
regolarità che pregiudicano l’iscrizione 
all’Albo. E’ nostra intenzione richiama¬ 
re queste irregolarità e commentarle 
per tendere a rendere sempre piti effi¬ 
ciente questa parte d’impianto che è di 
fondamentale importanza ai fini della 
sicurezza. Tra le più frequenti irregola¬ 
rità, si può mettere in evidenza il colle¬ 
gamento non eseguito a regola d’arte 
tra il conduttore di protezione e le car¬ 
casse metalliche che devono essere col¬ 
legate a terra. 

Infatti, in molti casi non vengono 
usati morsetti adeguati ed il conduttore 
si stacca dalle carcasse con facilità; a 
volte il collegamento viene effettuato su 
parti metalliche ossidate e che pertanto 
presentano una sensibile resistenza di 
contatto. 

Si e anche riscontrato, con una cer¬ 
ta frequenza, che alcune parti metalli¬ 
che non sono col legate a terra, come 
ad esempio quadri, sportelli e scatole 
di derivazione metalliche, oppure sono 
collegate a terra in modo improprio, 
tramite supporti meccanici non idonei 
ai fini elettrici: esempio classico le par¬ 
ti metalliche dei quadri e dei comandi 
rinviati dei sezionatori non collegati 
con treccia ilessibile, per i quali l’instal¬ 
latore erroneamente ritiene sufficiente 
la messa a terra assicurata dagli snodi, 
cerniere, ecc. 

Il problema dei dispersori, che tra 
l'altro sono i più importanti ma i me¬ 
no agevoli da controllare, è spesso af¬ 
frontato con molta faciloneria. In pro¬ 
posito bisogna ricordare che le sezioni 
minime previste dalle norme non sono 
messe a caso, ma rispondono a ben pre¬ 
cise esigenze anche di natura meccanica 
in relazione ai fenomeni di corrosione 
che si verificano nel terreno; pertanto si 
consiglia l’uso dei picchetti e materiali 
costruiti per questo uso specifico da dit¬ 
te specializzate. 


Variazioni nell’Albo 

In casa IRPAIES 

NUOVI ISCRITTI: 

— Bianco Remo • Via Pinerolo 155 - 10045 Pios- 
sasco (Cat. C). 

— Martino Marco Via Chiomonte 8 - 10096 Col¬ 
legno (Cat. C). 

— Me ninno Pier Merio - Via Baretti 15 - 10125 
Torino (Cat. I e C). 

TCLTI DALL’ALBO: 

— De Francisi Guido - Moncalvo - Dimissionario. 


La corda di rame e i tondini di ac¬ 
ciaio zincato, aventi funzione di disper¬ 
sore, spesso non hanno la sezione mi¬ 
nima fissata dalle norme CEI. Si ricor¬ 
da che. secondo le norme CEI 11-8 (Nor¬ 
me per gli impianti di messa a terra) la 
corda di rame interrata deve avere una 
sezione minima di 35 rum 1 con forma¬ 
zione 7 x 2,52, mentre le « Raccomanda¬ 
zioni del CEI per la esecuzione degli 
impianti di terra negli edifici civili » per 
il tondino di acciaio zincato consigliano 
un diametro di 10 mm. I valori dei dia¬ 
metri e delle sezioni devono essere au¬ 
mentati del 50°° per i dispersori in fer¬ 
ro non sottoposto a zincatura. 


Le giunzioni devono essere sufficien¬ 
temente robuste per sopportare gli sfor¬ 
zi meccanici dovuti ad eventuali asse¬ 
stamenti del terreno. 

Esse devono essere eseguite con sal¬ 
datura forte o autogena, o con appositi 
robusti morsetti con superficie di con¬ 
tatto di almeno 200 mm 2 c stretti a mez¬ 
zo di bulloni aventi diametro non infe¬ 
riore a 10 mm. 

Si devono usare morsetti e bulloni 
zincati a caldo o di rame indurito, pren¬ 
dendo opportune precauzioni contro la 
corrosione elettrolitica dovuta al con¬ 
tatto di metalli diversi: stagnatura o 
nichelatura dei terminali e verniciatura 
della zona di contatto, a meno che que¬ 
sta non sia annegala nel calcestruzzo. 

In alcuni casi poi non vengono ese¬ 
guiti tutti i collegamenti equipotenziali, 
in quanto, si dice, di fatto esistono: ad 
esempio, le tubazioni dell’acqua, del ri- 
scaldamento a termosifonc e la struttu¬ 
ra metallica del cemento armato sono 
in genere collegati tra loro tramite staf¬ 
fe di sostegno saldate, tubi di raccordo 
o incrocio di tubi che si sovrappongono. 
E’ tuttavia necessario collegare le sin¬ 
gole strutture all’impianto di terra con 


conduttori elettrici: i collegamenti mec¬ 
canici non garantiscono la continuità 
elettrica, basta pensare al classico rac¬ 
cordo idraulico, eseguito con l’interpo¬ 
sizione di guarniture e verniciature iso¬ 
lanti. 

Spesso si notano irregolarità nell’uso 
dei conduttori di terra e di protezione: 
tali conduttori non hanno la sezione mi¬ 
nima di 16 mm 2 richiesta quando non 
sono protetti ed uniti ad altri condutto¬ 
ri, mentre il conduttore che collega le 
tubazioni dell’acqua e gli scarichi nei 
bagni e nelle cucine non ha una sezione 
di almeno 2,5 mm 2 . 

Le colonne montanti di terra posso¬ 
no avere sezioni di 6 mm 2 quando pro¬ 
teggono un solo alloggio e sono poste 
nello stesso tubo in cui transitano i 
conduttori di fase, di 16 mm 2 se il mon¬ 
tante collettivo è destinato ad alimen¬ 
tare ncn più di 6 alloggi, di 25 mm 2 nel 
caso di alimentazione di più di 6 alloggi. 

Queste considerazioni a prima vista 
possono sembrare banali, considerando 
che sono rivolte ad installatori profes¬ 
sionisti, iscritti all’albo di qualificazio¬ 


ne; tuttavia si è potuto rilevare che le 
irregolarità elencate spesso sono ese¬ 
guite non per incompetenza, ma per 
semplice trascuratezza: forse non si è 
portati a dare a questi lavori l’impor¬ 
tanza che meritano. 

M. F. 


NUOVI NORME CEI 

Fase. 374 - ed. VIII-1975 • Norme 107-32 

Norme per la verifica delle prestazioni delle 
cucine e dei fornì elettrici per uso domestico 
e similare. 

Fase. 375 - ed. VIII-1975 - Norme 107-33 

Norme per la verifica delle prestazioni degli 
scaldacqua ad accumulo per uso domestico 
e similare. 

Fase. 376 - ed. VIII-1975 - Norme 107-34 

Norme di sicurezza per I condizionatori d'aria 
per ambiente. 

Fase. 377 - ed. 1-1976 - Norme 20-19 

Norme per cavi isolati con gomma. 

Fase. 378 - ed. 1-1976 - Norme 20-20 
Norme per cavi isolati con polivinilcloruro. 

S 466 - ed. 1975 • Norme 107-5-V1 
Variante alle norme particolari per cucine, for¬ 
nelli e apparecchi analoghi per uso domestico. 
S 467 - ed. 1975 - Norme 107-6 VI 
Variante alle norme particolari per scaldacqua 
elettrici fissi non istantanei per uso dome¬ 
stico. 



Un diro esemplare tratto dalla raccolta di mate iale sull'antiquariato degli impianti: presa e spi¬ 
ra volante trifase, realizzata in legno con spi ;ctti in rame pieno e alveoli in lamiera di ottone. 




SOCCORSO DEGLI INFORTUNATI 

Si conclude con questo numero la sintetica illustrazione degli effetti della corrente elettrica 
e delle tecniche di rianimazione - In quest*ultima parte il massaggio cardiaco esterno 


Qualora, contemporaneamente all’ar¬ 
resto della respirazione, abbia a veri¬ 
ficarsi anche l’arresto del cuore, la si¬ 
tuazione dell'infortunato diventa allar¬ 
mante; infatti nonostante l’immissione 
dell’aria nei polmoni, l’ossigeno non 
può essere utilizzato mancando la cir¬ 
colazione del sangue. 

In tale caso è indispensabile che il 
soccorritore, oltre all'insufflazione del¬ 
l'aria nei polmoni del colpito, effettui 
anche il massaggio cardiaco esterno. 

L’esecuzione di questa operazione è 
assai semplice e non è necessario di¬ 
sporre di alcun mezzo accessorio. 

L'infortunato dev’essere sul suolo in 
posizione supina; il soccorritore deve 




Fasi del massaggio cardiaco 

1) Porre la base del palmo di una mano appena 
al di sotto del punto centrale dello sterno 
dell'Infortunato. 

2) Appoggiare anche l'altra mano, disporre le 
braccia in posizione verticale esercitando 
una pressione verso il basso. 

3) Comprimere con forza lo sterno in modo da 
farlo scendere di 3-4 cm. 

4) Tenendo sempre entrambe le mani bene ap¬ 
poggiate sullo sterno cessare la compressio¬ 
ne onde permettere al torace di riprendere 
la posizione primitiva. 


inginocchiarsi al suo lato e appoggiare 
il palmo della mano sulla parte inferio¬ 
re dello sterno, mentre l’altra mano si 
appoggerà sul dorso della prima, (ve¬ 
dasi fig. 4 dove sono rappresentate le 
fasi del massaggio cardiaco). 

Il soccorritore, aiutandosi con il pro¬ 
prio peso, deve esercitare una pressio¬ 
ne verticale sullo sterno, in modo da 
provocare l’abbassamento della gabbia 
toracica per 3-4 cm. Effettuata la com¬ 
pressione, il soccorritore, senza stac¬ 
care le mani dallo sterno, deve per¬ 
mettere al torace di riespandersi. 

Le compressioni devono essere ese¬ 
guite ritmicamente, in ragione di circa 
60 al minuto. 

Con l'azione suddetta, il cuore viene 
compresso fra lo sterno e la colonna 
vertebrale ed espelle il sangue dai ven¬ 
tricoli, quindi per l’elasticità della gab¬ 
bia toracica, sarà libero di espandersi 
e di riempirsi di nuovo sangue. 

E' importante non eccedere nella 
compressione del torace per non pro¬ 
vocare gravi lesioni interne, è ovvio che 
l'abbassamento del torace deve essere 
commisurato alla costituzione fisica del 
soggetto. 

Per praticare contemporaneamente 
la respirazione artificiale e il massaggio 
cardiaco, il comportamento dev’essere 
il seguente, a seconda che i soccorritori 
siano uno o due. 

Se il soccorritore è solo: 

— iniziare con due insufflazioni orali; 

— effettuare circa 15 massaggi del 
cuore; 

— riprendere con due insufflazioni 
orali; 

— effettuare circa 15 massaggi cardia¬ 
ci, e così via. 

Se i soccorritori sono due: 

— iniziare con una insufflazione orale; 


VITA DALL’AIEL 


Presso la sede dell'Associazione In¬ 
dustriale della Provincia di Genova, ha 
avuto luogo venerdì 30 maggio u.s. l’As¬ 
semblea Generale Ordinaria dell’AIEL. 

La relazione sull’esercizio dell'anno 
1974, letta dal Presidente, Ing. Dellepia- 
ne, ha puntualizzato alcuni aspetti posi¬ 
tivi del decorso esercizio e cioè l'au¬ 
mento considerevole del numero degli 
iscritti, la istituzione delle sedi provin¬ 
ciali di Imperia e Savona, le riunioni 
svolte un pò ovunque allo scopo di illu¬ 
strare il problema del rifasamento de¬ 
gli impianti, la elaborazione di un Capi¬ 


— effettuare 5 massaggi del cuore; 

— riprendere con una insufflazione 
orale; 

— effettuare 5 massaggi cardiaci, e 
così via. 

E’ indispensabile che sia curata l’al¬ 
ternanza delle insufflazioni e delle com¬ 
pressioni, onde evitarne la contempo¬ 
raneità. 

Le operazioni di rianimazione vanno 
sospese soltanto quando l'infortunato 
riprende a respirare spontaneamente e 
solo se sollevandogli le palpebre, le 
pupille ritornano a restringersi sotto 
l’effetto della luce (vedasi fig. 5). 



Fig. 5 

Da quanto abbiamo esposto, risulta 
quanto sia importante che tutti coloro 
che operano nel campo degli impianti 
elettrici conoscano queste semplici, ma 
efficaci tecniche di rianimazione. 

E’ auspicabile che le imprese che 
operano nel settore provvedano a far 
frequentare ai loro dipendenti dei bre¬ 
vi corsi di addestramento, in modo che, 
in caso di necessità, l’azione di soccor¬ 
so sia pronta ed efficace tale da rido¬ 
nare alla vita ed al lavoro chi malau¬ 
guratamente sia incorso in tale tipo di 
infortunio. 

F. M. 


tolato comune fra l’IRPAIES e l’AIEL 
aggiornalo in base alla più recente nor¬ 
mativa CEI e inoltre le visite organizza¬ 
te al nuovo palazzo di Giustizia di Ge¬ 
nova e alla Centrale Termoelettrica del- 
l’ENEL di Vado Ligure. 

Sia la relazione, che il bilancio con¬ 
suntivo 1974 e preventivo 1975, sono 
stati approvati all'unanimità. 

Una sola nota di rammarico per chi 
ha a cuore le sorti del nostro Albo: l’esi¬ 
guo numero di associati presenti all’As¬ 
semblea. 

D. C. 


ASSEMBLEA GENERALE 
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Corso di aggiornamento sugli impianti elettrici 

Organizzato dalla Sezione di Torino dell’AEI e con la 
partecipazione di numerosi iscritti 1RPAIES 


E' stato organizzato presso la sede 
dell’Associazione Elettrotecnica ed Elet¬ 
tronica Italiana AEI Sezione di Torino 
in via Giolitti 1 un interessante corso 
di aggiornamento sugli impianti elet¬ 
trici negli edifici civili. 

Il corso, che si è svolto dal 4 marzo 
al 15 aprile, comprendeva ben 15 lezio¬ 
ni tenute da specialisti nei vari settori, 
dai materiali ed apparecchiature alle 
reti di distribuzione, dalle tariffe alla 
normativa, dalle protezioni agli im¬ 
pianti telefonici e televisivi, dalle pro¬ 
ve e misure di collaudo agli impianti 
nei cantieri. 

Numerosi i partecipanti soci dell'AEI, 
degli iscritti agli Ordini degli Ingegne¬ 
ri e degli Architetti e di tecnici interes¬ 
sati all'argomento, che ogni serata gre¬ 
mivano la sala (gli iscritti al corso so¬ 
no stati 106). 

Il programma di svolgimento delle 
lezioni è stato il seguente: 

4/3 Caratteristiche delle reti di distri¬ 
buzione riferite alle esigenze dell’uten¬ 
za — relatori dr. ing. Viganò, AEM To¬ 
rino e dr. ing. Valli, ENEL Torino. 

7/3 Situazione giuridica e normati¬ 
va, relatore prof. Re, Redattore capo 
de « L'Elettrificazione ». 


impianti elettrici civili e dei relativi ap¬ 
parecchi, relatore ing. Norello, Istituto 
Marchio di Qualità. 

4/4 Impianti di protezione contro le 
scariche atmosferiche, relatore dr. ing. 
Lo Piparo, RAI Roma. 

8/4 Impianti telefonici negli edifici, 
relatore dr. ing. Bonsi, SIP Torino. 

Impianti televisivi negli edifici, rela¬ 
tore dr. ing. Pieri, RAI Torino. 

11/4 Impianti in edifici e locali sog¬ 
getti a norme particolari, relatore dr. 
ing Carrescia, ENPI Torino 

Impianti elettrici nei cantieri, relato¬ 
re dr. ing. Pignataro, Ispettorato Pro¬ 
vinciale del Lavoro Torino. 

15/4 Quadro riassuntivo: prove e mi¬ 
sure di collaudo, relatore dr. Piglia, 
ENEL Torino. 

Tavola rotonda conclusiva. 

All’inizio di ogni serata venivano di¬ 
stribuiti copie dei riassunti delle lezio¬ 
ni, nonché dei fascicoli CEI relativi alle 
Norme sugli impianti elettrici e sugli 
impianti di terra negli edifici civili, ca¬ 
taloghi e fascicoli illustrativi. 

S. B. 

VITA DALL’AIEL 


I.M.Q. 


Pubblicalo il nuovo 
elenco dei materiali 

E' stato pubblicato il nuovo elenco dei ma¬ 
teriali e degli apparecchi ammessi al Marchio 
di Qualità, aggiornato, con un fascicoletto ag¬ 
giuntivo fino al 1° aprile 1975. 

L'impostazione editoriale è simile a quella 
delle edizioni precedenti. Il volumetto è diviso 
in cinque parti, che riguardano: 

— notizie sull'Istituto Italiano del Marchio di 
Qualità; 

— materiali ed apparecchi ammessi al regime 
del Marchio I.M.Q. e dell'Etichetta infor¬ 
mativa. al 1° gennaio 1975; 

— contrassegni del Marchio IMO; 

— elenchi particolari dei costruttori conces¬ 
sionari del Marchio; 

— prodotti autorizzati all'uso del Marchio 
I.M.Q.. divisi per settore. 

L'elenco costituisce un panorama della pro¬ 
duzione italiana più qualificata specialmente 
per quanto riguarda la sicurezza. Cogliamo 
i'cccasione per ricordare l'importanza che ha 
l'uso di materiali marchiati I.M.Q.; è uno dei 
punti fondamentali del « lavorare bene » del¬ 
l'installatore IRPAIES. è imposto dal Capitola¬ 
to e dalle norme CEI. 

Solo le apparecchiature e i materiali mar¬ 
chiati I.M.Q. danno la sicurezza di rispondere 
alle caratteristiche richieste e di mantenere 
tali caratteristiche a lungo nel tempo senza 
deteriorarsi. 

I nuovi elenchi saranno inviati ai nostri 
iscritti a cura dell'Istituto Italiano per il Mar¬ 
chio di Qualità. Gli iscritti che non lo riceve¬ 
ranno possono segnalare il fatto alla segrete¬ 
ria dell'IRPAIES o dell’AlEL che prowederà in 
merito. 


Visita alla centrale di Vado Ligure 


Tipi di forniture di energia, relatore 
dr. ing. Pronotari, AEM Torino. 

11/3 Pericolosità della corrente elet¬ 
trica e criteri generali di protezione, re¬ 
latore dr. ing. Carrescia, ENPI Torino. 

14/3 Gli interruttori differenziali nel¬ 
la protezione contro i contatti diretti 
ed indiretti, relatore dr. ing. Carrescia, 
ENPI, Torino. 

21/3 Gli impianti elettrici nella pro¬ 
gettazione degli edifici, relatore ing. 
Job, libero professionista. 

25/3 Gli impianti elettrici nella pro¬ 
gettazione degli edifici, relatore ing. 
Laudi, della Ditta omonima. 

1/4 L’accertamento della risponden¬ 
za alle norme CEI dei prodotti per gli 


Fra le molte iniziative promosse e 
concretate dalI’AIEL, una, particolar¬ 
mente interessante, merita di essere se¬ 
gnalata: la visita alla Centrale Termo- 
elettrica di Vado Ligure. 

Per interessamento del Presidente 
dell’AIEL Ing. Dellepiane, l’ENEL ha 
gentilmente autorizzata la visita alla 
Centrale che ha avuto luogo il 6 giu¬ 
gno u.s. 

Il gruppo di installatori elettrici 
iscritti all’AIEL guidato dall'Ing. Dclle- 
piane è stato accolto e salutato all’in¬ 
gresso della centrale dal Direttore Ing. 


Ferraio il quale ha offerto ai presenti 
una interessante pubblicazione sulla 
centrale stessa. 

Accompagnati dallo stesso Ing. Fer¬ 
raio e da due giovani tecnici dell’ENEL, 
i visitatori hanno poi potuto visitare 
l'importante impianto che è stato loro 
illustrato dai cortesi accompagnatori. 

Non possiamo certamente in questa 
sede descrivere le caratteristiche tecni¬ 
che dell’impianto, cosa che richiedereb¬ 
be molto spazio, ma ci limiteremo sol¬ 
tanto a fornire due dati caratteristici 
che possono dare al lettore l’idea della 
grandiosità della centrale. 

L’edificio della sala macchine, dove 
sono disposti i quattro gruppi turbina- 
alternatore da 320 MW ciascuno, è alto 
35 metri, largo 46 e si estende per una 
lunghezza di 196 metri. 

Le due ciminiere che disperdono nel- 


Tariffe ili fatturazione per lavori in economia elaborate dall’Assistal 

Per ogni ora di lavoro nor male in giornate feriali: 

1975 

1 Gonnaio 1 Febbraio 1 Marzo 1 Aprilo 1 Maggio 1 Giugno 


Operaio specializzato (5 categoria) 
Operaio specializzato (4 categoria) 
Operaio qualificato (3 categoria) 
Manovale specializzato (2 categoria) 
Tecnico: per ogni intervento (minimo) 
Tecnico: per ogni giornata di interv. 


L. 4.930 L. 5.365 L. 5.365 L. 5.365 L. 5.470 L. 5.480 

L. 4.425 L. 4.825 L. 4.825 L. 4.825 L. 4.910 L. 4.915 

L. 3.865 L. 4.260 L. 4.260 L. 4.260 L. 4.350 L. 4.355 

L. 3.395 L. 3.755 L. 3.755 L. 3.755 L. 3.855 L. 3.860 

L. 14.000 L. 17.050 L. 17.050 L. 17.050 L. 17.050 L. 17.050 

L. 42.000 L. 51.100 L. 51.100 L. 51.100 L. 51.100 L 51.100 


Le tariffe comprendono la retribuzione, I cot¬ 
timi. gli oneri gravanti sulla mano d'opera, la 
dotazione normale di attrezzi ed utensili, le 
spese generali ed utili. 

Per eventuali attrezzature speciali vengono 
applicate tariffe particolari. _ 


SONO ESCLUSE le eventuali trasferte e le 
spese di trasferimento. 

Qualora si tratti di cliente statale, parastatale 
e slmili, si devono considerare gli oneri rela¬ 
tivi alla stesura di contratti, cauzioni, diritti 
segreteria, ecc._ 


Accogliendo le proposte di alcuni lettori la relazione del notiziario si è interessata per otte¬ 
nere l'autorizzazione a pubblicare sistematicamente le tariffe di fatturazione per i lavori in eco- 


l’atmosfera i residui della combustio¬ 
ne, precedentemente depurati, sono al¬ 
te 200 metri (la Mole Antonelliana di 
Torino misura 167 metri). 

Concludiamo, esprimendo alla Dire¬ 
zione Compartimentale dell’ENEL di 
Torino e al Direttore della Centrale Ing. 
Ferrara con i suoi giovani Collabora¬ 
tori, il nostro più vivo ringraziamento 
per averci consentito di visitare la Cen¬ 
trale e per le accoglienze che sono state 
riservate ai nostri associati. 


nomia elaborate dall'Assistal. 


D. C. 
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Finalmente scosso il cronico assenteismo degli iscritti ? 

Un notevole successo le conferenze 
sugli impianti elettrici nei locali 
con pericolo di esplosione o incendio 

Olire duecento i partecipanti - esperti nei vari settori 
interessati - un dibattito vivo e qualificato 



Un momento della conferenza del Comm. Ferra¬ 
rlo; a destra l'Ing. Frezet presidente dell'IRPAIES 


Le due conferenze sugli impianti elet¬ 
trici nei luoghi con pericolo di incendio 
o di esplosione hanno avuto un buon 
successo. 

La partecipazione di iscritti e di altri 
interessati è stata, finalmente, superio¬ 
re alle previsioni. 

Le due conferenze — lo ricordiamo a 
lontani, indaffarati e distratti — orga¬ 
nizzate dall'IRPAIES e dall'AEI in col¬ 
laborazione con l'ENPI, si sono svolte 
presso la Camera di Commercio, il 2 e 
il 7 ottobre scorso. La prima, tenuta dal 
comm. Ferrano, presidente del SC 64 
G. riguardava l’impostazione generale 
delle norme; l’altra, gli impianti AD-FT 
che interessano in modo particolare le 
autorimesse e le centrali termiche ad 
uso civile ed è stata tenuta dall’ing. Car- 
rescia dell'ENPl. 

La relazione del comm. Ferrarlo è 
stata utile soprattutto per chiarire il 
filo conduttore delle norme e i criteri 
con cui sono state stese. Le norme, pro¬ 
prio in quanto tali, devono avere rigore 
logico ed essere quanto più generali 
possibile, per comprendere tutti i casi 
che si possono presentare, e quindi ri¬ 
guardano sia lo stabilimento chimico o 
la fabbrica di esplosivi che la piccola 
autorimessa. 

Quindi non è facile per il lettore non 
specialista riuscire a capire la logica 
che sta dietro alle varie prescrizioni e 
alla stessa impostazione. 

L’ing. Carrescia, dopo aver ripreso 
brevemente l'impostazione delle nor¬ 



ia presentazione dell'lng. Carrescia da parte del 
presidente AEI Ing. Bonicelli 


me, si è occupato principalmente della 
tecnica applicativa, dei materiali e dei 
problemi che restano ancora aperti. 

In entrambe le conferenze, il dibatti¬ 
to ha avuto una parte molto significa¬ 
tiva, con intervento di installatori elet¬ 
trici e di altri tecnici, particolarmente 
del gas, che quotidianamente si trova¬ 
no ad affrontare questi problemi e che 
hanno portato il contributo della loro 
esperienza e segnalato le difficoltà che 
si trovano ad affrontare, particolarmen¬ 
te in relazione alle prescrizioni da ap¬ 
plicare per le centrali termiche dome¬ 
stiche e alle diverse interpretazioni da¬ 
te dagli enti di controllo. 

Particolarmente significativo l'inter¬ 
vento dell'ing. Marchini, funzionario 
dei Vigili del Fuoco di Padova e rap¬ 
presentante del Ministero dell'Interno 
ne! SC 64 del CEI. 

Per quanto riguarda gli installatori, 
alcuni loro interventi hanno messo in 


rilievo le difficoltà per le piccole azien¬ 
de di mettere in pratica una normativa 
che, anche negli impianti più piccoli, 
resta pur sempre molto complessa. Tut¬ 
tavia è probabile che queste difficoltà 
siano legate soprattutto al fatto che 
queste tecniche sono nuove e ancora 
poco conosciute: uno sforzo iniziale 
per acquisirle potrà costare un po', ma 
dovrebbe risolvere i problemi una vol¬ 
ta per tutte, almeno in linea generale. 

Una certa resistenza alla novità per 
gli installatori è comprensibile, ma non 
si può pensare che un installatore elet¬ 
trico, tanto più se iscritto a un albo di 
qualificazione, si possa accontentare 
del solito tran-tran quotidiano. Del re¬ 
sto, le norme per gli impianti elettrici 
negli edifici civili nel loro complesso 
non è che siano di applicazione facile 
ed immediata: eppure tutti i nostri 


(segue in 3“ pagina) 
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UNA QUESTIONE DI NOTEVOLE INTER ESSE 

IL D.P.R. 547 E 1 APPLICABILE ANCHE NELLE ABITAZIONI ? 


Secondo noi no ! Comunque gli impianti devono essere 
realizzati secondo le norme CEI 


La normativa sul lavoro dei collabo¬ 
ratori familiari fa sì che questi ultimi 
siano considerati a tutti gli effetti dei 
lavoratori subordinati e ci si può chie¬ 
dere quindi se nei locali dove essi ope¬ 
rano, vale a dire le abitazioni domesti¬ 
che, sia applicabile il DPR 547, « Norme 
per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro ». 

La domanda è legittima in quanto ta¬ 
le decreto, come è noto, ha un campo di 
applicazione molto vasto che compren¬ 
de tutte le attività in cui siano addetti 
« lavoratori subordinati », anche se non 
svolte a scopo di lucro, nell’industria, 
nel commercio, nell'agricoltura e così 


via, e tale orientamento è stato sempre 
confermato dalla giurisprudenza. 

A questa domanda secondo noi biso¬ 
gna rispondere negativamente, qualora 
si consideri il decreto nel suo comples¬ 
so e lo scopo per cui è stato emanato, 
in particolare in relazione alla legge con 
cui il Parlamento delegava il Governo 
ad emanare le norme in materia di pre¬ 
venzione infortuni. Infatti, pur senza 
entrare in discussioni giuridiche, ci 
sembra chiara l’intenzione del legisla¬ 
tore di specificare in norme pratiche e 
dettagliate l'obbligo per l’imprenditore 

L.F. 


(segue in 4 a pagina) 
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Un gruppo di esperti — tra cui numerosi italiani — durante i lavori del 1° Congresso dell'AlE 


Un convegno sul riscaldamento elettrico 


A Firenze una riunione <li esperti 


Il riscaldamento elettrico delle abitazioni 
•ha raggiunto in alcuni paesi una notevole 
diffusione. 

Per « fare il punto » sulla possibilità di rea¬ 
lizzare impianti di questo genere, l’AICARR 
(Associazione Italiana Condizionamento del¬ 
l’Aria, Riscaldamento e Refrigerazione) ha 
organizzato un convegno sul tema «Riscal¬ 
damento elettrico delle abitazioni », in colla¬ 
borazione con il Collegio degli Ingegneri di 
Firenze; la numerosa partecipazione di tec¬ 
nici ed installatori e la vivacità del dibattito 
hanno confermato che l’argomento suscita un 
notevole interesse. 

L'uso dell’energia elettrica per riscaldamen¬ 
to può sembrare un cattivo impiego di ener¬ 
gia pregiata. Occorre però tener presente al¬ 
tre considerazioni quali; 

— la possibilità di regolazione assai precisa 
e quindi l’eliminazione degli sprechi di 
energia; 

— la possibilità di prelevare energia nelle 
ore notturne e quindi una migliore utiliz¬ 
zazione degli impianti di produzione, tra¬ 
sporto e distribuzione; 

— minori influenze negative sull'ambiente, 
poiché l’inquinamento prodotto dalle cen¬ 
trali elettriche è assai minore di quello de¬ 
gli impianti di riscaldamento tradizionali; 

— la possibilità di sfruttare l’energia nuclea¬ 
re, che necessariamente per la sua utiliz¬ 


zazione deve essere trasformata in energia 
elettrica. 

Dopo queste premesse sono stati esaminati 
i diversi tipi di riscaldamento elettrico: 

a) riscaldamento con cavi annegati nelle pa¬ 
reti e nei pavimenti; questo sistema per¬ 
mette un’ottima regolazione della tempe¬ 
ratura ambiente per ambiente e consente, 
con opportuni collegamenti, di raggiunge¬ 
re la temperatura desiderata in un tempo 
relativamente breve; 


Tariffe di fatturazione per lavori in economia elaborate dall’Assistal 

Per ogni ora di lavoro normale in giornate feriali; 


Operaio specializzato (S categoria) L. 5.' 

Operaio specializzato (4 categoria) L. 4.' 

Operaio qualificato (3 categoria) L. 4.: 

Manovale specializzato (2 categoria) L. 3.: 

Tecnico: per egni intervento (minimo) L. 17J 
Tecnico: per ogni giornata di interv. L. SI. 
Le tariffe comprendono la retribuzione. I cot¬ 
timi, gli oneri gravanti sulla mano d'opera, la 
dotazione normale di attrezzi ed utensili, le 
spese generali ed utili. 

Per eventuali attrezzature speciali vengono 
applicate tariffe particolari. 


1 

Moggio 

1 

Giugno 

1 

Luglio 

1 

Agosto 

L. 

5.470 

L. 

5.480 

L. 

5.480 

L. 

5.585 

L. 

4.910 

L. 

4.915 

L. 

4.915 

L. 

5.005 

L. 

4.350 

L. 

4.355 

L. 

4.355 

L. 

4.440 

L. 

3.855 

L. 

3.860 

L. 

3.860 

L. 

3.940 

L. 

17.050 

L. 

17.050 

L. 17.050 

L. 

17.050 

L. 51.100 

L. 

51.100 

L. 

51.100 

L. 

51.100 


SONO ESCLUSE le eventuali trasferte e le 
spese di trasferimento. 

Oualora si tratti di cliente statale, parastatale 
e simili, si devono considerare gli oneri rela¬ 
tivi alla stesura di contratti, cauzioni, diritti 
segreteria, ecc. 


Il PRIMO CONGRESSO DELL A.LE. 


Variazioni nell’Albo 


In casa IKPAIES 

NUOVI ISCRITTI 

— Tre G di Ghiggia Giuseppe - Via Vittorio Ve¬ 
neto, 30 - 10010 Scarmagno (Cat. I e C). 

— Bianchi Alfredo - Spalto Marengo, 30 - 15100 
Alessandria (Cat. I). 

... 

b) pompa di calore: è basata sullo stesso 
principio del frigorifero: impiegando ener¬ 
gia meccanica sottrae calore da un mez¬ 
zo esterno (aria, acqua, ecc.) e lo cede 
nell’ambiente da riscaldare. E’ il mezzo 
che consente, in linea almeno teorica, un 
consumo minimo di energia, poiché essa 
serve solo a « spostare » il calore: dall’am¬ 
biente freddo a quello caldo ad esempio 
consumando un kilowattora (pari a 860 
Calorie) si possono introdurre fino a 3500 
Cai nell’ambiente da riscaldare; 

c) riscaldamento ad accumulo: prelevare 
energia nelle ore notturne per riscaldare 
un volano termico capace di restituire il 
calore nelle ore diurne. Questo sistema, 
largamente diffuso all’estero, consente una 
utilizzazione più razionale degli impianti, 
per cui può essere « incoraggiato » da spe¬ 
ciali tariffe. 

Ultimo ma importate punto trattato nel 
Convegno è stato quello degli sprechi di ener¬ 
gia; negli stabili costruiti finora le disper¬ 
sioni di calore verso l’esterno sono elevatis¬ 
sime: con un buon isolamento termico, il cui 
costo risultata abbastanza modesto, si pos¬ 
sono ridurre tali perdite di un buon 30%. 

Tirando le somme si può dire che il riscal¬ 
damento elettrico non è più una cosa impen¬ 
sabile o riservata a pochi casi particolari: ri¬ 
chiede tuttavia ima buona preparazione tec¬ 
nica da parte di chi segue il progetto e di chi 
cura l'installazione pratica degli elementi: ci 
è parso perciò utile aprire il discorso con i 
nostri lettori su questo problema, che in al¬ 
cuni paesi esteri rappresenta un’importante 
settore di lavoro per gli installatori elettrici 
e che nel futuro potrebbe interessare anche 
il nostro paese. 

F. S. 


Carrescia - Piglia: Hanno un futuro gli 
apparecchi di classe 0 ? 

L’ultima di tali memorie, pur non inclusa 
nei testi a stampa per motivi di spazio e 
tempo, è stata ampiamente discussa e com¬ 
mentata nei corso dei lavori, anche con l'in¬ 
tervento dell'ing. Carrescia. 

L'utilità di questi incontri consiste soprat¬ 
tutto nella possibilità dello scambio di espe¬ 
rienze nei vari settori di attività e dello svi¬ 
luppo di proficue relazioni personali. 

Particolarmente interessanti, in margine 
del congresso, le visite agli impianti dell'Ae¬ 
roporto Charles de Gaulle e alle Torri di 
Bagnolet. 

Alcuni soci dell'Assistal con i loro fami¬ 
liari hanno unito l'utile al dilettevole anti¬ 
cipando dt qualche giorno la partenza e co¬ 
gliendo così l'occasione di visitare Parigi e 
dintorni. 

G. S. 


Si è svolto a Parigi nei giorni 3-4-5 giugno 
il primo congresso dell’AIE 


VAIE è l'Associazione Internazionale degli 
Elettricisti, fondata circa 10 anni or sono per 
iniziativa delle associazioni europee di cate¬ 
goria. 

L'Assistal, che è socio fondatore, ha curato 
l'organizzazione da parte italiana del con¬ 
gresso. Erano presenti con propri rappresen¬ 
tanti anche VIRPAIES, l’ENPI e alcuni utiliz¬ 
zatori degli impianti. 

Gli argomenti trattati sono: 

— Situazione delle ditte di installazione elet¬ 
trica nei vari paesi; 

— Le prescrizioni nazionali, legali e commer- 
doli; 

— L'impiego della manodopera e i problemi 
della formazione professionale; 


— La situazione di mercato; 

— Tecniche di sicurezza; 

— I materiali e la pratica dell'installazione; 

— Tendenze per il futuro. 

Questi temi sono stati ampiamente discus¬ 
si, con significativa partecipazione italiana. 

Da parte italiana sono state presentate al¬ 
cune memorie, a cui hanno fattivamente col¬ 
laborato anche tecnici dell'IRPAIES. 

Gli argomenti trattati in tali memorie sono: 
Salice - Castellazzi: Tecniche per la pre¬ 
venzione degli infortuni: i collegamenti equi¬ 
potenziali. 

IRPAIES: Protezione contro i contatti in¬ 
diretti. 
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Impianti nei locali con pericolo di esplosione od incendio 

I pensieri di uno specialista 


Riceviamo da un iscritto un breve te¬ 
sto di commento alle due conferenze 
sugli impianti elettrici nei locali con pe¬ 
ricolo di esplosioni od incendio orga¬ 
nizzate in collaborazione con l'AEJ e 
con l'ENPI. Pubblichiamo volentieri le 


amare ed ironiche considerazioni del 
nostro lettore che, nel tono scherzoso e 
leggero, nasconde le gravi preoccupa¬ 
zioni che la nuova normativa crea so¬ 
prattutto per le ditte di più modeste di¬ 
mensioni che vogliono operare a regola 
d'arte. 


ORARIO 

SEDI 

IRPAIES 


Al EL 

Via Donati, 15 


Via B. Liguria. 105 r 

10121 .TORINO 


16121 . GENOVA 

Tel. 537.631 


Tel. 561.800 

Uffici 

15.30 - 19.30 | 


9.30-12 

tutti 1 giorni escluso il sabato 

Consulenza 

Tecnica 

17-18.30 


15.30 - 16.30 

tutti i giorni 


lunedi e 

feriali escluso 


giovedì 

il sabato 




C'era una volta un bravo elettricista 
che, intento a stendere il preventivo per 
l'installazione dell'impianto in una ca¬ 
sa, arrivato al termine della descrizione 
tecnica, si accingeva a scrivere la fatidi¬ 
ca frase « Tutto secondo le norme vigen¬ 
ti », quando, ad un tratto, ha sentito la 
vocina del grillo sapiente, di buona me¬ 
moria, metterlo in guardia con questo 
ammonimento: sei sicuro di essere ve¬ 
ramente a posto con le norme? Ti senti 
veramente tranquillo? Ed in grado di 
assumerti le relative responsabilità? 

Ed ecco il tarlo del dubbio insinuarsi 
nella onesta persona tutta dedita al pro¬ 
prio lavoro con serietà ed onestà e con¬ 
scio delle conseguenze di eventuali di¬ 
fetti o carenze nella installazione, ac¬ 
cingersi a verificare, libri alla mano, se 
tutto quanto ha previsto corrisponde 
alle disposizioni delle norme. 

Ed ecco un bel fascicolo, il 319 delle 
norme 64-2, e sì perchè nella casa in 
questione egli sa bene che tra l’altro, so¬ 
no previsti un laboratorio medico, una 
autorimessa, un colorificio ed un magaz¬ 
zino di verdure e naturalmente la cen¬ 
trale termica, tutti locali che rientrano 
in quelli con pericolo di esplosione e/o 
incendio per cui il nostro brav’uomo in¬ 
comincia a leggere e ad ogni riga si sen¬ 
te sempre più confuso ed insicuro delle 
sue capacità, e sì, perchè voglio vedere 
chi si sente tanto sicuro di sè davanti 
ad una formula come quella di pagina 
48 punto 3.1.03 4; ed il peso del gas? e 
la determinazione del centro di perico¬ 
lo? e così per varie pagine con disegni, 
bè disegni si fa per dire, geroglifici se 
mai, tabelle, formule, sigle e parole, pa¬ 
role tante, comprensibili... lasciamo 
correre, ma finalmente a pagina 106 e 
seguenti ecco le tabelle per 1 individua¬ 
zione delle sostanze pericolose e qui il 
nostro uomo già stanco per una giorna¬ 
ta di lavoro, confuso per la non facile 
interpretazione, incomincia a leggere i 
nomi delle sostanze e incomincia la tra¬ 
gedia. 

Alluminio Stampato — ignizione del¬ 
la nube, lenta combustione, energia mi¬ 
nima di accensione millijoule — mille 
accidenti dovrò cambiare le casseruole 
in cucina o fare l’impianto antidefla¬ 
grante. 

Grafite — addio dovrò sempre scrive¬ 
re con la biro! 

Nero fumo, Rame, Anidride ftalica, 
Naftalina (meno male che le tarme non 
sono elettriche). 


Sapone, pensa un pò il sapone, e sì il 
mondo cambia, dovrò adattarmi mi la¬ 
verò a secco. 

Alcool, Aglio disidratato aglio ho let¬ 
to bene, allora addio « bagna caoda », 
e dire che l’adoro, a meno di non fare 
le forchette stagne con sicurezza intrin¬ 
seca. 

Amido, più nessun colletto duro, Ara¬ 
chidi ciao merenda. Cacao, Cipolle! sì 
cipolle, più niente insalatina, tanto me¬ 
no pinzimonio. Pesce ed io che avevo 
preso il permesso di pesca? più niente, 
Segala, attenzione al pane integrale, 
Scorza di limone e l'aperitivo? Piselli 
ah! meno male che contrariamente a 
quello che avevo pensato i fagioli non 
sono nella tabella dei prodotti con peri¬ 
colo di esplosione. 

Il nostro uomo a questo punto com¬ 
pletamente disorientato gira ancora 
svogliatamente e pensieroso qualche 
pagina ed arriva per caso alla tabella IV 
a pagina 122 e gli viene l’ispirazione 
della battaglia navale, per cui chiude il 
libro, rinuncia al preventivo ed esce a 
prendere un pò d'aria, promettendosi 
di andare a consigliarsi allTRPAIES 
per chiarirsi le idee e confidare le sue 
pene, apprendendo cosi che ha perso 
due buone occasioni per illuminarsi, 
nelle due serate indette in collaborazio¬ 
ne con l’AEI, nei locali gentilmente con¬ 
cessi dalla Camera di Commercio, in 
cui erano relatori il Comm. Ferrarlo e 
l’Ing. Carrescia. 

V. F. 


DALLA PRIMA PAGINA 

Le due conferenze 

iscritti, e molti altri installatori, le co¬ 
noscono e le applicano; possono sorge¬ 
re problemi ma restano solo margina¬ 
li. Cosi pensiamo che alcune delle diffi¬ 
coltà che si incontrano adesso siano 
dovute soprattutto alla novità e col 
tempo queste norme diventeranno di 
applicazione comune e non saranno più 
un mostro sacro come sono ora. 

Nel corso del dibattito è stata rile¬ 
vata la disponibilità degli installatori 
piemontesi a rispettare le norme CEl, 
anche se queste nel caso specifico si 
presentano un po' ostiche: siamo già 
stdla buona strada e non resta che pro¬ 
seguire. 

Parlavamo all'inizio di notevole suc¬ 
cesso delle due conferenze: non solo 
come partecipazione, ma anche e so¬ 
prattutto come qualità. Il merito va sia 
ai relatori che agli intervenuti, che han¬ 
no fatto delle due conferenze un'occa¬ 
sione oltre che di divulgazione, anche 
di studio e di approfondimento. 

Le norme non sono una realtà astrat¬ 
ta piovuta dal cielo, ma sono redatte 
da persone sulla base di esperienze am¬ 
pie ma pur sempre limitate, per cui è 
necessario che lutti gli interessati por¬ 
tino il loro contributo e le due confe¬ 
renze in questo senso sono state un 
punto di riferimento. L. F. 
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DALLA PRIMA PAGINA 


II D.P.R. nelle abitazioni ? 


di adottare nell’esercizio dell’impresa 
le misure necessarie per tutelare l’inte¬ 
grità fisica e la personalità morale dei 
prestatori di lavoro. 

Per analogia il campo di applicazione 
del decreto comprende anche luoghi in 
cui si svolgono attività analoghe a quel¬ 
le svolte nell'esercizio dell’impresa: ad 
esempio i laboratori scolastici. Invece 
per l’ambiente domestico il legislatore 
lia stabilito solo un generico obbligo di 
fornire un ambiente che non sia nocivo 
alla integrità fisica e morale del lavo¬ 
ratore. 

E’ chiaro tuttavia che, anche se il 
DPR 547 non sembra applicabile alle 
abitazioni private, ciò non significa che 
sia consentito lasciare che l’impianto 
domestico sia una fonte di pericolo po¬ 
tenziale: la legge l u marzo 1968 n. 186, 
ben nota ai nostri lettori, impone che 
gli impianti elettrici siano costruiti se¬ 
condo le norme CEI, in particolare 
quelle che riguardano gli impianti elet¬ 
trici e quelle specifiche per gli edifici ci¬ 
vili, che i nostri installatori, applicando¬ 
le quotidianamente, conoscono molto 
bene. 

Il complesso di queste nonne da pre¬ 
scrizioni molto più dettagliate, e talora 
anche più restrittive, di quelle imposte 
dal DPR 547; quindi non si può afferma¬ 
re che il fatto di non applicare nell'am¬ 
biente domestico il decreto per la pre¬ 
venzione degli infortuni sul lavoro co¬ 
stituisca una scappatoia per chi irre¬ 
sponsabilmente vuole diminuire il gra¬ 
do di sicurezza di tali ambienti. Infatti 
il DPR 547 è stato emanato per proteg¬ 
gere l’ambiente di lavoro, allorché esi¬ 
stano condizioni più gravose imposte 
agli impianti elettrici nelle officine, nei 
cantieri ecc., e connese anche all’uso 
professionale degli impianti stessi e del¬ 
le apparecchiature elettriche. 

L'ambiente domestico, al contrario. 


ha problemi diversi: le condizioni am¬ 
bientali sono meno gravose, ma rim¬ 
pianto elettrico deve proteggere anche 
l'utente più inesperto, o addirittura chi 
non si rende conto del pericolo, come 
i bambini. D’altronde la maggior parte 
delle prescrizioni del decreto non po¬ 
trebbero materialmente essere applica¬ 
te alle abitazioni, altre porterebbero 
complicazioni inammissibili, che fini¬ 
rebbero con l’essere per se stesse peri¬ 


colose, per di più senza sostanziali au¬ 
menti di sicurezza, dato che le protezio¬ 
ni dell’alloggio, se rispondenti alle nor¬ 
me CEI, sono più che sufficienti a pro¬ 
teggere sia le persone che le apparec¬ 
chiature. 

E’ da sottolineare tuttavia che la non 
applicabilità del DPR 547 nell'ambito 
degli edifici civili riguarda solo i locali 
adibiti ad abitazione, mentre il discorso 
è chiaramente diverso per un piccolo 
laboratorio o uno studio medico annes¬ 
si a un’abitazione, per i locali comuni, 
per la centrale termica, per il vano 
ascensori, nei quali l'applicabilità di 
quel decreto è chiaramente fuori di¬ 
scussione. 


Una conferenza tl ell'lrpaies in collabora zione con l’ENPI 

la denun cia all'ENPI degli impiant i di messa a terra 

Un argomento di grande interesse per installatori 
costruttori edili e industriali 


Gli impianti di messa a terra, come 
è noto, hanno una parte molto impor¬ 
tante nella sicurezza di tutte le installa¬ 
zioni elettriche. Nell’impianto elettrico 
di una casetta da campagna, di una offi¬ 
cina, di uno studio medico, di un can¬ 
tiere edile, l’impianto di messa a terra 
è indispensabile per la sicurezza e ta¬ 
lora anche per il funzionamento delle 
apparecchiature elettriche. 

La sua funzione, in poche parole, è di 
disperdere a terra le correnti di guasto 
o dovute alle scariche atmosferiche sen¬ 
za provocare tensioni pericolose che 
possano recare danno alle persone o al¬ 
le cose. 

A causa della delicatezza della loro 
funzione e dell'importanza ai fini della 
sicurezza, le norme del Comitato Elet¬ 
trotecnico Italiano prescrivono un con¬ 
trollo dell’efficienza degli impianti di 
messa a terra quando vengono posti in 
esercizio e, successivamente, dei con¬ 
trolli periodici. Tali controlli sono ob¬ 
bligatori per legge per gli impianti di 
messa a terra nei locali dove opera per- 
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sonale dipendente o assimilato (artico¬ 
lo 314 del D.P.R. 547) e per tali impian¬ 
ti è obbligatoria la denuncia all'ENPI. 

Appunto per chiarire tutti i proble¬ 
mi di procedure, di responsabilità e di 
eventuali contestazioni l’IRPAIES, in 
collaborazione con l’ENPI, ha organiz¬ 
zato una conferenza sugli obblighi di 
denuncia degli impianti di messa a ter¬ 
ra con particolare riguardo a quelli nei 
locali in cui opera personale dipenden¬ 
te ed a quelli dei dispositivi di prote¬ 
zione contro le scariche atmosferiche. 

La conferenza, destinata in special 
modo agli installatori elettrici, ai co¬ 
struttori edili ed a tutti coloro che ge¬ 
stiscono locali in cui opera personale 
dipendente — quindi laboratori, offici¬ 
ne, scuole, ecc., — si svolgerà il 19 no¬ 
vembre prossimo alle 21 in una sala 
messa gentilmente a disposizione dal¬ 
l’Unione Industriale, via Vela, 17, e sarà 
tenuta dall’ing. Francesco Allitto, del- 
l'ENPI di Torino. 

Purtroppo il problema della denun¬ 
cia all’ENPI degli impianti di messa a 
terra non è ben conosciuto. Molti in¬ 
stallatori elettrici, piccoli industriali o 
impresari, pur molto abili sul piano tec¬ 
nico e commerciale, non si districano 
bene tra le pratiche amministrative e 
tra queste rientra la denuncia di cui 
dicevamo. Non è azzardato affermare 
che quasi il 50 u/ ° degli impianti di mes¬ 
sa a terra che dovrebbero essere obbli¬ 
gatoriamente denunciati, in realtà non 
lo sono; ciò può comportare pesanti 
sanzioni penali e, soprattutto, essere 
causa di gravi incidenti, dato che spes¬ 
so gli impianti non denunciati, e quin¬ 
di non verificati, non sono idonei a pro¬ 
teggere adeguatamente le persone. 

L’IRPAIES si augura che la conferen¬ 
za abbia un’ampia partecipazione e pos¬ 
sa essere un'occasione di dibattito tra 
le tre componenti interessate, gli in¬ 
stallatori elettrici, i committenti e l’En¬ 
te di controllo, in modo da appianare 
molte delle difficoltà attuali, dovute 
spesso a scarsa conoscenza del pro¬ 
blema. £,. F. 
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UNA SIMPATICA INIZIATIVA 

Gli installatori di Alba 
ripropongono il problema 
della qualificazione professionale 


ORARIO SEDI 


IRPAIES 

Via Donati. 15 
10121 .TORINO 
Tel. 537.631 


AIEL 

Via B. Liguria. 105 r 
16121 . GENOVA 
Tel. 561.800 


Alcuni iscritti dell'IRPAlES che ope¬ 
rano nella zona di Alba, e tra i quali 
è doveroso ricordare le ditte Verney e 
Ben ino che hanno attuato in questi ul¬ 
timi tempi una brillante iniziativa, a 
partire dagli inizi dell’anno e con un 
poderoso ed apprezzabile lavoro di con¬ 
tatti personali, hanno invitato tutte le 
ditte a riunirsi sotto l'egida della locale 
associazione artigiana per discutere i 
problemi comuni sia di ordine econo- 

Su iniziativa di alcuni installatori di 
impianti elettrici è sorta ad Alba una 
libera associazione di tutti gli installa¬ 
tori operanti nella zona, i quali hanno 
sentito la necessità di unire i loro sfor¬ 
zi per salvaguardate i comuni interessi 
della categoria. La continua evoluzio¬ 
ne della tecnica, a cui il singolo non riu¬ 
sciva ad adeguarsi, unita ad una con¬ 
correnza non sempre ortodossa, ha fat¬ 
to in modo che l'installatore si sentisse 
lentamente ma inesorabilmente, emar¬ 
ginare. 

Di fronte a questa situazione le pro¬ 
spettive per il futuro non potevano che 
destare preoccupazione; la reazione 
quasi spontanea di chi aveva intravisto 
il pericolo è stata quella di cercare dei 
collegamenti con i colleghi, discuterne e 
trovare in comune una soluzione ai pro¬ 
blemi principali. 

La formazione di questa associazione 
è quindi stata una conseguenza logica 
che sta già riscuotendo vasti consensi 
e sembra avviata ad ottenere un pieno 
successo. 

L’associazione si prefigge alcuni obiet¬ 
tivi immediati quali: l'impegno di tutti 
gli aderenti ad eseguire i lavori nel pie¬ 
no rispetto delle norme; l’adozione di 
un capitolato unico per lavori standar¬ 
dizzati con un prezziario comune ed 
unificazione dei sistemi di lavoro; for¬ 
nire un aggiornamento ed una consu¬ 
lenza tecnica agli iscritti; svolgere ope¬ 
ra di propaganda e sensibilizzazione 
presso i potenziali clienti e l’opinione 
pubblica. 


mico che tecnico ma soprattutto per 
giungere a convincere tutti gli installa¬ 
tori locali ad operare a regola d'arte. 

Siamo quindi particolarmente lieti 
di pubblicare alcuni appunti che ci sono 
stati trasmessi su tale iniziativa che 
rappresenta certamente un brillante e- 
sempio di come possono essere risolti 
i problemi della categoria quando an¬ 
che pochi elettricisti hanno il coraggio 
di sacrificare il proprio tempo libero la¬ 
vorando per l'interesse della categoria. 

Inoltre, come obiettivo futuro, s’in¬ 
tende iscrivere tutti gli associati allo 
IRPAIES, ed istituire ad Alba una se¬ 
zione staccata. 

Frattanto, nello spirito degli obiettivi 
immediati, è stata promossa nel mese 
di Novembre una iniziativa che, grazie 


Uffici 

15,30 - 19.30 | 9.30-12 

tutti I giorni escluso il sabato 

Consulenza Tecnica 


17-18,30 
tutti i giorni 
feriali escluso 
il sabato 


15,30 - 16,30 
lunedi e 
giovedì 


alla collaborazione dell’IRPAlES, ha 
ottenuto un pieno successo; sono state 
organizzate due riunioni in cui il dott. 
Piglia ha esaurientemente illustrato agli 
intervenuti gli aspetti tecnici delle Nor¬ 
me sugli impianti elettrici e l'impor¬ 
tanza della loro applicazione. 

Logicamente questa iniziativa non è 
che un punto di partenza, una dimostra¬ 
zione di buona volontà e di serietà che 
gli installatori di impianti elettrici han¬ 
no voluto dare a questa Associazione, 
ed un impegno implicito a proseguire 
sulla strada intrapresa. 

..IH.....MIMMIIII.MIMMI.Il 


DUE IMPORTANTI NORME CEI 


Con il mese di dicembre sono state 
finalmente pubblicate le prime norme 
italiane per la protezione degli edifici 
civili ed industriali contro le scariche 
atmosferiche. 

Si tratta di un importante e neces¬ 
sario lavoro in quanto, come è ben no¬ 
to, precise disposizioni di legge impon¬ 
gono la protezione degli edifici contro 
le scariche atmosferiche in numerosi 
casi pratici. 

Fino ad oggi esistevano numerose e 
talvolta anche contrastanti disposizioni 
ma nessuna pubblicazione del Comita¬ 
to Elettrotecnico Italiano precisava cri¬ 
teri e metodi di protezione che potes¬ 
sero essere assunti a riferimento della 
« Regola d’arte ». E’ però vero che il 
problema della protezione contro le sca¬ 
riche atmosferiche rappresenta un 
aspetto connesso ad aspetti di cui non 
è ancora totalmente nota la fenomeno¬ 
logia ma proprio per questo motivo da 
parte degli installatori erano particolar¬ 
mente attese le norme CEI. 

Già in passato l'IRPAIES aveva pub¬ 
blicato una monografia, a firma dello 


ing. Vito Carrescia, destinata ad orien¬ 
tare gli interessati su problemi della 
protezione contro le scariche atmosfe¬ 
riche. 

Finalmente sono uscite le norme e an¬ 
che dal punto di vista pratico è già in 
corso l’aggiornamento della monogra¬ 
fia di cui sopra. 

Contemporaneamente è uscito un 
altro importante fascicolo di norme: 
« Norme per apparecchiature prefabbri¬ 
cate con involucro metallico per ten¬ 
sioni da 1 a 72,5 kV ». 

In questo caso non si tratta di una 
prima edizione, esistevano già norme 
CEI su tale argomento ma il problema 
è ugualmente di sostanziale importanza 
per tutti gli iscritti che si interessano 
della costruzione di apparecchi prefab¬ 
bricati per media tensione ed in parti¬ 
colare quindi per tutti i costruttori di 
cabine prefabbricate. 

L’IRPAIES ha già provveduto a ri¬ 
chiedere al CEI un congruo numero dei 
due fascicoli citati per tenerli a dispo¬ 
sizione di tutti gli iscritti. 
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La protezione degli apparecchi elettrici 

Che cosa sono i gradi «IP» 


Ormai, da qualche tempo, nelle norme CEI 
si fa riferimento al grado di protezione of¬ 
ferto dagli involucri delle apparecchiature 
indicando il « grado IP » necessario. 

La nuova simbologia è però ancora piutto¬ 
sto sconosciuta a molti installatori elettrici 
che in questo incontrano ulteriori difficoltà 
di interpretazione delle norme. 

La nuova simbologia deriva da precisi stu¬ 
di ed accordi raggiunti in ambito internazio¬ 
nale (International Electrotechnical Com¬ 
miss ion). 

Secondo tale impostazione il grado di 
protezione offerto dagli involucri delle ap¬ 
parecchiature elettriche in generale viene in¬ 
dividuato mediante due cifre precedute dal 
simbolo IP. 

La prima cifra caratteristica indica l'affi¬ 
dabilità offerta dall’involucro no' confronti 
del contatto delle persone e della penetrazio¬ 
ne del corpi solidi. Tale primo numero, che 
può variare tra 0 (apparecchio non protetto) 
e 6 (apparecchio stagno alla polvere) defini¬ 
sce tra l'altro le specifiche prove a cui l’ap¬ 
parecchio stesso deve essere sottoposto. 

Il secondo numero indica invece il grado 
di protezione offerto dall’involucro nei con¬ 
fronti della penetrazione dei liquidi. 

La gamma di gradi di protezione è piu este¬ 
sa della precedente e varia tra 0 (apparec¬ 
chio non protetto) e 8 (apparecchio per im¬ 
piego sommerso). 

A titolo di esempio quindi un apparec¬ 
chio classificato con il grado IP 45 assicura 
la protezione contro la penetrazione di corpi 
solidi aventi 0 di 1 mm e contemporanea¬ 
mente la protezione contro i getti d'acqua, 
un grado IP 23 significa invece che le parti 
in tensione sono inaccessibili al « dito di pro¬ 
va » e l’involucro assicura la protezione con¬ 
tro la pioggia. 

Non è possibile in questa sede precisare 
dettagliatamente il significato dei diversi gra¬ 
di che. per altro, sono chiaramente indivi¬ 
duati dalla tabella UNEL 05515 del 1971 che 
potrà ovviamente essere consultata dagli in¬ 
teressati presso la sede dell'Istituto. 

Nel corso dei lavori per una più precisa 
definizione della protezione offerta dagli in¬ 
volucri, è attualmente in studio la possibilità 
di definire, mediante un terzo numero, la re¬ 
sistenza meccanica offerta dagli involucri 
nei confronti degli urti. 

Non è possibile concludere il discorso sul 
grado di protezione senza evidenziare anche 
ima grave carenza normativa su tale argo¬ 
mento, che crea non poche difficoltà agli in¬ 
stallatori e che ci auguriamo possa venire 
presto superata. 

Infatti nell’ambito delle norme CEI tutte 
le norme sugl impianti elettrici che traggo¬ 
no la loro origine dai lavori dalla citata IEC 
individuano il grado di protezione richiesto 
nelle diverse situazioni ambientali ed impian¬ 
tistiche mediante i gradi IP sopra illustrati. 

Mentre purtroppo la maggior parte delle 
norme CEI sugli apparecchi elettrici, che de¬ 
rivano dai lavori di un altro organismo inter¬ 
nazionale (Commission International de ré- 
glementation en vue de l'approbation de l’é- 
qulpment électrique), individuano la prote¬ 
zione degli involucri mediante una ben di¬ 
versa simbologia che ha alla base metodi di 
prova spesso totalmente difformi. Ad esem¬ 
pio la protezione nei confronti della penetra¬ 
zione dei liquidi è simboleggiata dalla pre¬ 
senza sulla targa di una o due gocce di ac¬ 
qua racchiuse o meno da un triangolo. 

E’ indubbia la difficoltà dell’installatore 
che da una parte deve rispettare le norme 


che gli impongono l’impiego di materiale ad 
esempio con IP 45 o 55 e dall’altra trova in 
commercio soltanto materiale qualificato con 
una diversa impostazione e deve quindi ten¬ 
tare di effettuare non facili e non ufficiali 
conversioni tra i due diversi sistemi. 

Fortunatamente il problema è attualmen¬ 
te allo studio in ambito intemazionale e ci 
auguriamo che possa trovare una rapida ma 
soprattutto univoca risoluzione. 

MMHMHIMIHIIIIIIIIIIIIIIIIHHIIIIIMMMMinMMIIHIIIIMIHMMtnillHtlillMH 

Una interessante 
proposta sul 
problema dei 
gradi "IP" 


A proposito delle notevoli difficoltà che in¬ 
contra giornalmente l'installatore elettrico nella 
applicazione delle norme CEI. il problema dei gra¬ 
di di protezione non è certamente il più grave ma 
è uno dei tanti che contribuiscono ad intralciare 
ed a complicare l'opera di quegli installatori che 
vogliono lavorare a regola d'arte. 

A riguardo abbiamo ricevuto copia di 
una lettera indirizzata alla segreteria 
generale del CEI dall’ing. Vito Carré- 
scia. 

La lettera contiene una interessante 
proposta che senza richiedere modifi¬ 
che alle norme esistenti o inammissi¬ 
bili complicazioni, potrebbe risolvere 
velocemente le attuali difficoltà. 

Nel pubblicare integralmente il testo 
della lettera ringraziamo I’ing. Carré- 
scia per l’attenzione con cui segue i pro¬ 
blemi e le esigenze degli installatori e 
per la cura che mette nel tentare di ri¬ 
solverli. 


Torino, 24-11-1975 

— Alla Segreteria Generale del C.E.I. 

— Al Presidente del C.T. 64 

— Al Presidente della C.C.N. 

Viale Monza, 259 - Milano 

Come nolo, verrà pubblicala entro 
breve tempo la norma C.E.I. corrispon¬ 
derne alla revisione della pubblicazio¬ 
ne IEC 144 sui gradi di proiezione, gra¬ 
zie al lavoro del CT 70 presieduto dallo 
Ing. Lucini. Un gruppo di lavoro in Se¬ 
de CEEel, guidalo dallo Ing. Borzone, 


temerà di avvicinare la simbologia 
CEEel a quella IEC. 

Si spera così, in futuro, di giungere 
a un linguaggio comune, valido per 
tutti. 

In attesa di questo futuro, prossimo 
o lontano difficile dire, si perpetua nel 
nostro paese una incoerenza normativa 
intollerabile. 

Le norme impianti infatti si riferisco¬ 
no ai gradi di protezione IP, in partico¬ 
lare le norme 64-2, mentre le apparec¬ 
chiature e gli apparecchi ignorano i gra¬ 
di di protezione IP e vengono contraddi¬ 
stinti con gocce e triangoli, per quanto 
riguarda la seconda cifra IP ( penetra¬ 
zione dei liquidi) mentre nessun simbo¬ 
lo in genere è indicato per la prima ci¬ 
fra IP (penetrazione dei corpi solidi). 

Questa situazione è di grave disagio 
per quei pochi installatori che coraggio¬ 
samente cercano di applicare le norme 
C.E.I. 

L'installatore non comprende come 
una apparecchiatura conforme alla re¬ 
lativa norma C.E.I. non gli fornisca i 
dati necessari per eseguire l'impianto, 
secondo le norme C.E.I. impianti. 

Il problema è molto più vasto di 
quanto non si creda: il campo di appli¬ 
cazione della 64-2 non è limitato ai gran¬ 
di complessi chimici o petrolchimici ma 
si estende ai garage, autofficme, centra¬ 
line termiche a olio combustibile e a 
metano, ai grandi magazzini, piccoli la¬ 
boratori e industrie ecc. 

In attesa di una sistemazione defini¬ 
tiva della materia mi sembrerebbe op¬ 
portuno nella norma prescrivere al co¬ 
struttore di indicare in catalogo il gra¬ 
do di protezione IP, fermo restando tut¬ 
to quant'altro la norma prescrive. Le 
prove relative dovrebbero essere con¬ 
dotte dall'I.M.Q. sulla base della nuova 
norma C.E.I. sui gradi di protezione. 
Una doppia indicazione quindi, di cui 
una in catalogo, in attesa di arrivare 
alla definitiva unificazione. 

L'incoerenza normativa aumenta il di¬ 
stacco oggi esistente tra realtà impianti¬ 
stica e norme, scoraggia l'installatore 
che trova così un alibi per non seguire 
le norme C.E.I., ritenute in genere a- 
struse e poco pratiche. 

A tal proposito penso che per le nor¬ 
me impianti non sia opportuno ripor¬ 
tare la traduzione fedele dei documen¬ 
ti Cenelec, con le varianti all'inizio, così 
come si fa in genere, per le norme appa¬ 
recchi ed apparecchiature destinate ai 
costruttori, al fine di non frapporre una 
difficoltà « editoriale » in più, oltre a 
tutte quelle di sostanza che l'installato¬ 
re incontrerà nella nuova normativa. 

Le considerazioni suddette scaturi¬ 
scono dal contatto quotidiano con il 
mondo degli installatori e vengono espo¬ 
ste nell'intento di contribuire a una 
maggior efficacia e credibilità della 
normativa CEI. 

Con i migliori e più cordiali saluti. 

Ing. Vito Carrescia 




Pag. 3 


Il corretto impiego degli utensili portatili 


Quando si usano gli 
utensili a bassissima tensione 


Nell'espletamento del loro lavoro 
quotidiano gli installatori elettricisti 
impiegano molto spesso utensili elettri¬ 
ci portatili; ci pare quindi opportuno 
richiamare l'attenzione sulle principali 
norme di sicurezza concernenti l'uso di 
tali apparecchi, in modo particolare per 
quanto riguarda le loro caratteristiche 
elettriche. 

Innanzitutto l'installatore accorto de¬ 
ve sapere che lo stesso apparecchio non 
va bene per eseguire lavori in ambienti 
diversi: ad esempio un trapano alimen¬ 
tato a 220 V, anche se marchiato e ma¬ 
gari con il doppio isolamento, non può 
essere usato per lavori su una caldaia 
o in un cantiere edile, mentre va benis¬ 
simo per lavori al coperto! 

Perchè tutte queste complicazioni? 
Le solite prescrizioni di sicurezza non 
bastano più? 

L'impiego di utensili alimentati a 220 
V (massimi verso terra, secondo la pre¬ 
scrizione del D.P.R. 547) è previsto sol¬ 
tanto in condizioni « normali » quando 
cioè non sussistano pericoli particolari 
e quindi le solite protezioni — impianto 
di terra, doppio isolamento — diano 
sufficienti garanzie. 

In condizioni di maggior pericolo, 
quali si verificano durante i lavori pres¬ 
so grandi masse metalliche o in luoghi 
molto umidi o bagnati (quindi anche 
nei cantieri edili, dove questa condizio¬ 
ne ricorre assai spesso) occorre adotta¬ 
re misure di sicurezza più restrittive: la 
normativa antinfortunistica attualmen¬ 
te in vigore prevede l'impiego di una 
tensione di alimentazione inferiore. 

Praticamente si dovranno impiegare 
utensili alimentati ad una tensione in¬ 
feriore a 50 V verso terra se in corrente 
alternata, ottenuta attraverso un tra¬ 
sformatore ad avvolgimenti separati, 
avente il punto mediano del secondario 
collegato a terra. 

Ancora con riferimento al D.P.R. ci¬ 
tato, se la tensione di alimentazione è 
inferiore a 25 V verso terra la messa a 
terra dell'apparecchio non è necessaria. 
Per evitare quindi ulteriori complica¬ 
zioni la maggior parte degli utensili a 
bassissima tensione disponibili sul mer¬ 
cato sono a 42 V, in modo che, alimen¬ 
tati attraverso un trasformatore con il 
punto mediano a terra, la tensione ver¬ 
so terra sarà di 21 V. 

Un discorso analogo va fatto per le 
lampade portatili: quelle alimentate a 
220 V possono essere impiegate solo 
nei locali "normali", però bisogna fare 
attenzione che i modelli normalmente 
reperibili non sempre sono rispondenti 


alle norme antinfortunistiche: una 
« buona » lampada portatile deve ave¬ 
re l'impugnatura di materiale isolante 
non igroscopico, il portalampade di ma¬ 
teriale non igroscopico e di forma tale 
da proteggere le parti in tensione dai 
contatti accidentali, una gabbia di pro¬ 
tezione fissata all'impugnatura median- 
collare esterno e deve avere un perfetto 
isolamento tra le parti metalliche fissa¬ 
le all'impugnatura e quelle in tensione; 
inoltre è buona norma che tali lampade 
siano prive di interruttore incorporato 
nell'impugnatura. 

Anche per le lampade portatili si po¬ 
ne il problema dell'impiego, assai fre¬ 
quente, in prossimità di grandi masse 
metalliche o in luoghi molto umidi o ba¬ 


gnati : in questo caso la tensione di ali¬ 
mentazione non deve superare i 25 V 
verso terra, ottenuta con trasformatore 
ad avvolgimenti separati; solitamente si 
adottano lampade alimentate a 12 o 24 
Volt. Per l'impiego in questi ambienti è 
inoltre previsto che la lampada sia pro¬ 
tetta da un globo di vetro. 

Ultima considerazione : fino a qualche 
tempo fa gli installatori lamentavano 
una certa difficoltà a reperire sul mer¬ 
cato gli utensili rispondenti a queste 
norme di sicurezza; attualmente nume¬ 
rose ditte dispongono di tali apparec¬ 
chi. Anche la questione prezzo non è poi 
proibitiva, poiché (salvo la spesa per il 
trasformatore) gli utensili a bassissima 
tensione costano circa il 10-15 per cento 
in più di quelli a tensione normale. 

Queste brevi note sono state compi¬ 
late tenendo conto soltanto delle dispo¬ 
sizioni legislative riguardanti gli uten¬ 
sili portatili, poiché le norme CEI più 
recenti, aggiornale secondo la normati¬ 
va internazionale, riportano prescrizio¬ 
ni talora non allineate al D.P.R. 547. 
Occorre però tener presente che que¬ 
st'td timo. pur vecchio di 20 anni, è an¬ 
cora valido e deve quindi essere rispet¬ 
tato. 


UNA PUBBLICAZIONE UTILE 

L’ILLUMINAZIONE DEGLI INTERNI 


, Nell'ambito degli edifici civili molto spesso 
l'installatore elettrico non è Interessato ai 
problemi illuminotecnici. 

L'impianto elettrico si ferma ai conduttori e 
la scelta degli apparecchi illuminanti e delle 
relative sorgenti luminose varia poi da chi 
abita nell'appartamento, con criteri che. nella 
generalità dei casi, con l'illuminotecnica han¬ 
no poco a che vedere. 

Ben diverso è il problema del locali Indu¬ 
striali e commerciali, uffici, negozi, magazzini. 



laboratori, scuole, ecc.. dove l'Installatore è 
chiamato anche a risolvere in modo conve¬ 
niente i problemi dell'illuminazione ambien¬ 
tale e locale. 

In particolare oggi il settore Illuminotecnico 
assume un'importanza notevole: è uno di quei 
campi in cui gli sprechi di energia e la Irra¬ 
zionalità degli impianti sono all'ordine del 
giorno e purtroppo sono proporzionalmente 
pochi quegli installatori che conoscono bene 
i problemi di una razionale scelta e progetta¬ 
zione di un Impianto d| illuminazione. 

In questa prospettiva è quindi particolar¬ 
mente valido il nuovo volume edito dall’Edito¬ 
riale Delfino e che porta la firma del Redat¬ 
tore capo della rivista • Elettrificazione -, 
prof. Vittorio Re. 

Ouesto terzo volumetto è presentato nello 
stesso stile dei precedenti, sia sotto la veste 
tipografica sia sotto l'aspetto tecnico pratico. 

L'autore passa in rassegna le varie gran¬ 
dezze fotometriche, sorgenti luminose, tipi di 
lampade normali e speciali, apparecchi di Illu¬ 
minazione. I requisiti per una buona illumi¬ 
nazione. il tutto corredato da disegni, tabelle 
e diagrammi. Non mancano esempi di calcolo 
per l'illuminazione dal piccolo e medio am¬ 
biente civile al capannone industriale. 

E' un volumetto consigliabile a tutti quegli 
installatori e tecnici che trattano Impianti di 
illuminazione. 


NUOVE NORME CEI 

Fase. 379 - Norme 45-14 - ed. XII - 1975 

Norme sui metodi di prova normalizzati per tubi 
fotomoltiplicatori utilizzati nei complessi di con¬ 
teggio a scintillazione. 

S 468 - Norme 11 11 V ; 

Variante alle Norme per gli impianti elettrici ne¬ 
gli edifici civili. 

S. 469 - Norme 23-12 Ec 

Errata corrige alle Norme per le prese a spina 

per usi industriali. 






Paq. a 


ATTIVITÀ' IRPAIES 

UNA RIUNIONE A PINEROLO 


Le numerose recenti varianti interve¬ 
nute nell'ambito delle norme CEI e la 
occasione della presentazione del nuo¬ 
vo Capitolato Tecnico Tipo elaborato 
dal nostro Istituto in collaborazione 
con l'AIEL, sono stati i punti fonda- 
mentali di una riunione di installatori 
che operano nella zona di Pinerolo. Su 
iniziativa dei competenti uffici del- 
l'ENEL tutti gli installatori locali sono 
stati invitati alla riunione che ha assun¬ 
to piti la forma del dibattito che non 
della conferenza. 

Alla riunione hanno partecipato, ol¬ 
tre ai tecnici dell’ENEL, esperti del- 
l'IRPAIES che hanno illustrato le prin¬ 
cipali novità in campo normativo di¬ 
scutendo poi con gli intervenuti le mo¬ 


Variazioni nell’Albo 


In casa IRPAIES 

NUOVI ISCRITTI: 

— Castellano Dante - Via Della Zecca 5 - 15057 
Tortona - Cat. I e C 

— Maina Luigi. Valle S. Pietro - 10020 Pecetto - 
cat. C 

— TERNO di Padovani Paolo - Corso Casale 462 - 
10132 Torino - Cat. I 

— Dar.usso Natale - Via Cadorna 35 - 12051 Alba 
- Cat. C 


1 Agosto 

Operaio specializzato (5 categoria) L. 5.585 

Operaio specializzato (4 categoria) L. 5.005 

Operaio qualificato (3 categoria) L. 4.440 

Manovale specializzato (2 categoria) L. 3.940 

Tecnico: per ogni intervento (minimo) L. 17.050 
Tecnico: per ogni giornata di interv. L. 51.100 

Le tariffe comprendono la retribuzione, i cot¬ 
timi, gli oneri gravanti sulla mano d'opera, la 
dotazione normale di attrezzi ed utensili, le 
spese generali ed utili. 

Per eventuali attrezzature speciali vengono 
applicate tariffe particolari. 


tivazioni che stanno alla base delle nuo¬ 
ve norme e le modalità pratiche con cui 
è possibile attuare le nuove disposi¬ 
zioni. 

Purtroppo tra gli installatori le oc¬ 
casioni di incontri per dibattere i pro¬ 
blemi comuni e aggiornarsi su cosa 
« bolle in pentola » nel campo norma¬ 
tivo e legislativo, sono troppo rare. Per 
ottenere una vera riqualificazione della 
professione è necessario invece rendere 
questi incontri sempre più numerosi 
ed a questo proposito l’IRPAIES è sem¬ 
pre a disposizione di tutti per collabo¬ 
rare ad ogni iniziativa rivolta all’aggior¬ 
namento professionale. 


vità natalizie, ritorna di attualità, anche 
dal punto di vista della sicurezza, il 
problema dell’addobbo dell'albero di 
Natale e del presepe con le « catene 
luminose ». 

Il settore elettrico è certamente ben 
regolamentato, ma applicazioni di mo¬ 
desta importanza come questa posso¬ 
no creare situazioni di grave pericolo. 

Infatti anche quest’anno in occasio¬ 
ne delle feste natalizie, si sono regi¬ 


1 Sotlcmbre 

1 Ottobre 

1 Novembre 

L. 5.585 

L. 5.585 

L. 5.655 

L. 5.005 

L. 5.005 

L. 5.060 

L. 4.440 

L. 4.440 

L. 4.500 

L. 3.940 

L. 3.940 

L 3.995 

L. 17.050 

L. 17.050 

L. 17.050 

L. 51.100 

L 51.100 

L. 51.100 


SONO ESCLUSE le eventuali trasferte e le 
spese di trasferimento. 

Qualora si tratti di cliente statale, parastatale 
e simili, si devono considerare gli oneri rela¬ 
tivi alla stesura di contratti, cauzioni, diritti 
segreteria, ecc. 


Attività AIEL 


Una riunione a Chiavari 

Con l’invio a tutti gli associati del 
nuovo « Capitolato Tecnico Tipo » ed. 
IRPAIES - AIEL - 1975, l’AIEL ha rite¬ 
nuto opportuno programmare un nuo¬ 
vo ciclo di riunioni per evidenziare e il¬ 
lustrare agli installatori elettrici le prin¬ 
cipali innovazioni che presenta il nuovo 
Capitolato rispetto alla edizione prece¬ 
dente. 

La prima riunione si è tenuta a Chia¬ 
vari il 10 ottobre u.s. alla presenza di 
un discreto numero di installatori. 

Il dibattito conseguente è stato molto 
vivace e interessante e si è protratto si¬ 
no a tarda sera. 

Nel corso della riunione sono stati 
discussi anche numerosi quesiti posti 
dagli installatori in merito all'esecuzio¬ 
ne degli impianti interni. 


strati episodi che sottolineano l’impor¬ 
tanza di questo problema: la cronaca 
ha riportato due fatti con gravi conse¬ 
guenze, e chissà quanti casi sono pas¬ 
sati inosservati perchè, fortunatamen¬ 
te, sono risultati di minore gravità. 

I due casi di cui sopra rispecchiano 
le due situazioni di pericolo: la possi¬ 
bilità di folgorazione — a Trapani un 
bimbo di due anni è morto per aver 
loccato l’albero di Natale — e la possi¬ 
bilità di incendio, come è capitato in 
un bar dove addobbi mal costruiti so¬ 
no stati causa di un incendio che ha 
provocato danni alle persone e all’arre¬ 
damento. 

Questi impianti per il loro carattere 
di provvisorietà, l’installazione da par¬ 
te di persone inesperte, il fascino che 
esercitano sui bambini, la presenza di 
materiali infiammabili comportano una 
situazione molto delicata per quanto 
riguarda la sicurezza delle persone e 
delle cose. Un progetto di Norme CEI 
del SC 34, attualmente in inchiesta pub¬ 
blica, prescrive i minimi requisiti di 
sicurezza delle « catene luminose ». 

Ci auguriamo che tali norme venga¬ 
no presto emanate e che siano prese 
nella dovuta considerazione soprattut¬ 
to da parte dei costruttori. 


— IEI di Marello & C.. Corso Regina Margherita 
96 - 10153 Torino - Cat. I. 


Tariffe di fatturazione per lavori in economia elaborate dell’Assistal 

Por ogni ora di lavoro nor/nale in giornate feriali: 

1975 




Un problema di attualità 


Le collane luminose 


Ogni anno, in occasione delle festi¬ 






